
£ragicomedia oe Cattilo s
Melibca nouametite tradocta de lingua ca fligliana

in italiano idioma, A ggiontoui di nouo tutto quel
Io eh' fin al giorno prefen ce li machaua. Da poi ogni
altra impresone nouiffiraaméte correrla ; diftincfta

ordenada:3£ in più còmoda forma reducìa.-adoma
da e tram et molte bellifume figureifegondo el nume
ro di foi acìi:con le perfone etia a dieti acli eonuemè
te: le qual cofe nelle altre impreffione non fi troua.



Epiflola dello

{^AlIailIufìnHima madonnaimadonna genti

le Fcltria de campo fregofo : madon*
a fua obfetuandiffima.

I

Hutto ffima madonna come io fon ccw
toche,V»5.molnffime uoltc habiam
tefo;cheauerunaplona fa ingiuriagli!

honeOamente ufa fua ragionc»ì\ aturai

a
eofa adficg de ciafchuno: che nafee fua

' ^^pSJj uita:quantuu^; può aiutarci cókiua

re;e quella difendere con ogni aftutia:ct follkitudine

guardandoli dah'aduerfi eafi:chein quella noilra lui

mana uita:con aliai nottro danno s uedemo ogni zor

no fuccedere. E quello fi concede tanto: eh e atchuna

uolta e giaaduéuto:dieper guardada lenza colpa ni

chuna h fon comefìi aliai homicidiit a; concededo ciò

le leggimene folicitudim delequalieilben uuierede

ogni mortale :quanto maggiormére lenza oftefa dal

chuno a noi : &C a q ualunq; altro e honeflo ala cole iua

tioncnoftra prendere quelli congrui remedii : clienoi

pofliamo.Et quanto ria làprefente opera fpechio : Si

chiaro cxempiore utrtuofa dottrina al nottro be uiue

re il nottro authoie p la prciente opa chiaramente ce 1

dimoftra mfeguandoei h agusti: de inganni di coloro

che poco amore ci portano: quali per ogni minimo lo*

ro utile non curào a chi di loro fi tida;co affai loro bi

almo lofenghcuolmeoteingannarc : come nelprccei?

fodi quelli amanti compare,Non per quello ah tran*

dulenti dala diurna prouidentia fu e ne farà lor perdo

natosmoftrandoce àptamente.quanta luflmafaabo

ta com parte:e come tu in piacimelo a lo uniueifal crea

tore;che li cieli deffeno influenti» nel mondo:e tencf<

reno



Interprete li

fetio dominio l'opra la humana naturadonandoci df

u« fe indinationi di peccare ; 8£ uitiofamente uiucre:

nó per quello ne ha tolto il libero arbitrio:che le quei
lo e ben gouerna to: uiuèdo untuolamen te; le può mi^
tigare;à: uincere:feufaruolemodifcretioni% Ondeio
mollo da talconhderanòeie uedendola necefiìca;chc

tutti: o la magior parte de quello prefente trattato ha
uemo; quale ci moltra apertamente uia ; perlaquale ci

fapiamo guardare: e dìffèndere delingani; tlofenghc
de mali :e trilli huomini; et ancora, V.^.quale molla
da uirruofodelìdetiomon per miei meiitnma periua
utrtude degnata uolerme pregare: doueffeio tradure
la preferite tragieomedia intitulata da califfo 5C meli ?
bea de lingua caftigiiana initaliano idioma: ariocne»

V. 5 .inficinecó quella degna patria:doue quelìa opa
non e diuulgata: ie pofla allegrare di tàte:ecofi degne
lcntentie:a<:auili:che foto colore de piaceuolezeui lo
no. Io adunj; uedendo:che ìct ìnma obligatione di
ubedire fuoi preghi mi cóflritigeiquali a me lono [lati

acceptabili comandamene per fatil/arem parte al de
liderio:che di kruir quella continuamente mi fprona
meritamenteme h ano obligato ala cxecutione di que
lìaimprefa : quantumq; (ia tenuto manifeltaie ogui
opera uimiola magioi mcnte:che per 1! prefente tiacta
toa quellnche lo Iegeranno:retenendo per fe le fenten
«e necefIarie:eclclalciuielaflando:grande utile ne ué
ga.-e corno già ha confiderata miamfuiHciétia: e le cu
nali e familiari occupationnquali obliano ale aduerfi
ta ddla nobile fortuna:che non dan ripofo a miei pen.

fieri :che di quello traunglio tullamcnte riddarmi pof
fa.Maconfìdàdomi nel fuperno i dio donatore de tut
ti li bcnhquale aiuta a h boni derìderli;»: fupplifle ali

Celeftina a ti



Epifrola «Mio interprete

difetti di cok>ro:che ben fa:difiao:c porta boni ppofi

tifpefleuolte nelle mente:*: in* V.5.quale perfua un-

tacomportata li errori cofi in lhlo:como in ordine : fe

per me fufleno polli maduertentemente nelajprefente

ttaducìione:che ueramente non negomó uite ne pof

fa trouarc:fiando innato inlabinnthoidelqk me ftef

foapena ne fo trare.P«iaquaIcoia fuplico Mmulmé
te.V.5.uogliaacetarla come de leruitore affeziona

to.Che fc Alimenti alami ui fanno: certamente ma t

dona: parte ne a colpala dieta lingua caibgliana.-qua

le in akhune partite e impoffibile pollar ben tradure li

uocaboh fecondo la affezione e deuderio : che ho de

feruir.V Uluftriffima.S.non hauendo io riguardo a!

la rudtta della ordinatióe.c dirferétia d»iententie:a h"

ne che per uottra uirtu fi eommuntche tra uoflri paren

ti; amici :e feruitoriiado pollano trarne il frocìo; cK fa

pcrtiene:mouendo lorcon a exequire ogni opera uir*

tuofa.Sprezado lainiquita deli uitiiiela ferocità de

limotlruofi adiprendendo honoreuoli partiti a con*

feroatione di lor ulte:K honore . Et aciocbe di quella

rragicomedia lo primo authoreme altri con ep(o non

poffa efiere rimproperato:fe fallimenti alcuno li rafie #

no : come non dubito.V.S.uoglia fargli correggere

& craendarlhattnbuendo la culpa di quelli a mio po

cofapere:8£rude ingegnosi no almacaméto di mia

uolunta defiderofa tempre di uoftro feroitio. Et acro

cheliauttotipcr dirTedo degli error miei non fiano

biafmati:io folo uoglio portarne il carico eoe folo ha

Hata traduta alcomando di»V ,5 . alia cui grattaha#

milmente mi ricomando. Vaie*

» ILTragicomedùi



1

ààÉt

Eplftoladclteautft»» III

Ragscomediadf calilo et meli*

bea nouamcnte agiontoui quei

lordi fin aqmmachaua :ncl prò

ceffo deloro inamoramento:nel

quale fe contiene oltra il luo gra

tiofo: 8£ dolce ftilo:afJai pfulofo

phicefentcnticSdaduifì affai ne
ceffarii per gioueni: monflraodo

loro linearti:chc fon rinchiufi ne
^ faififeniitori: errofianep alpho

fo hordognez familiar e della fandtitadi noflro fieno

rciulio papa fecondo. Ad inftanna deUailIufuiflnna

madonna gentile feltria decampo fregolo: madonna
fuaoblcruandiffima.'de lingua caCh'gliana in italiana

nouatuentc per lo fopradicto traducta»

CXo autboread un Tuo am: co.

Ogliono confìderarecoloro. cK abfenti del

lt loro terre fe trouano:de che cola quel luo

ojdodcfe partcno:maggior inopia:o mas!

fiamento patifcha:aaocne della limilepof
fano feruire a li conterranei :de chi alcun tempo benefi

ciò nceuuto hanno.Etuedendo:che legittima:K dc<?

gua obligatione ad inurthgar el fimilc mi eompeIIc:p

pagare in parte le multe gratie.-chede uoftra mera libV

ralita rio rkeuure:affai uolte retracìoinmia camera:

appogiando la tetta fopra la mia propria mano; 8C get

tandoi miei femì prouenton':&: mio giudino s uolo;
mi uennealla memortainò fo!amente fa neceffita:cbe

quella commune patria ha della prefente operai per la

mulcitudinede galanti: a: inamora ti gì 01 iem : chv pof
CelcRina a ili

J



EpiRoIa dello

fede:ma ancora in particulare uoftramedefma perfo^

na:cui giouétu de amore mereprefenta hauer uifto e»

fer prefa;et da lui crudelmente ferita: per mancaméto
de arme defenuue : per reiiftere ad iuc fiamme : lequali

trouai fcripte io qfte carte: non già fabrìcate nelle grà^

de ferrarle di uu!cano:ma nclli chiari ingegni de huo^
mini fpagnoh formate* Et corno io con fiderafle loro

ingegnodoro fotok arrifidoJoro forte: 3£ chiaro met
talodoro uia:3£ mododeIauoro:Ioroterfo:S£ elegan

telhjo:mai in noltra cafiiglmna lingua uiflome odito

io Io Ieffe rre:a£ quattro uolte; et tanto quanto più lo

leggeua: tanto più necelfita mi poneua di tornarlo»

leggere;K ogni uolta più mi piaceua : &£ tn fuo procel

foDouefententiefentiuoruidinonfolamète efler dol

ce infua principale hittoraio uogliam dir ficlione tut

ta inficnie:ma ancora de alcune fue partfculariea ufd

uano deleteuole fonti dcphilofophia:de aliai gratio

fe pÌaceuoIeze:ricordi:à£ configli contra lufìngbierùe

mali feruitoriScfalfe donne facto chiare» Vidi eh" non
haueafugiello:nefubfcripra de Io authoredoquale fe

coado dicono alcuni : fo giouanni d i mena : se feeon '>

do altri rodenco cotta:ma qualii uoglia che folle: fo

degno deimortale memona:p la rabule muentione;

SCgra copia dcfententie.cheui lonoinierte: che fotto

color di piaceuole^e era gràdifiìmo philofopho:et poi

che elio per timore dedetracìori.&£ noabililigue: più

apparechiate anpréd ere.-che a faper in inuctare : uolfe

celare :e coprire fuo nomemò me iculpacedenel fine de

fottoichto lo merto: non expnmoiil mio magiormen

te:cheeiTcndo io lurilta.-ancora cK lopera difetta fia:e

aliena de mia facilita : 8£ chil fapefle direbbe:che nój?

rècreatione del mio principale Audio; ddquale in ueri

tapiu



Authore 1III

ta più me glorifico: io el faeefle:an2i attracco <£ le leg
ge in queflo nuouo Iauoro me intramecMe : ma an#
chora che non arfrontéo;fertapurpagaméto del mio
ardire, Simelrnentepenfarebbeno ; che con quinded
giorni de uacatiene : inentri mei focii erano m loro ter

re ad fornirlame rireneffe: comò e lauerita.-ma an#
chora più tempo ; e manco accepto perditcolpa de Io
quale ;ttito:n foto ad uoi: ma aquàri lo leggevano of
fenico li prefenri meriti. Et per che cognolaate doue
cominciano mie mal comporre ragioni : preti partito:

che tutto quello et Io antiquo authore; folle diuifo in

uno ac:to:o feena indu(o;fìne al fecondo acìo doue di'

ce; brattili mei* Vale.
Moneto dello interprete*

Ecco exeqmto donna il tuoprecepto

Ecco il comico tuo: tuo femitore

Etinfuj compagnia il dio damore
Gratia:beIta:diiio;ipeme e fufpecfto

Ftde:perfidia:fuon;canro:diIe£Slo

5ufpir;uigilia : Iachryme; dolore

C aldorfreddo; pregion j forza;furoi e

IngannihnmdiaibeiFcìarteediipccTx)

Lenoni fdegno:buona e mala forte

E quel chal fin di lui fot fi guadagna
Inimtcitie:danno:infamia emorte

Con alni effetti affai chenon fparagna

Ma fe nelfuo parlar ri parrà force

Scafai che nonamente urea di fpagna.

icfcripfe contra fe medeiimo argute fa còparatioe»

Celetljna a ufi



Stantie dello

Elfilcatioriparacfuol coprire

Lo diffetfo delle hngueie delingegno

Biafmo anchor fi fuokattnbuirc

a auriche uuol parlar fenzantegno

Come formica quando ria tropo adire

Che laffa d nido fuo:chectenaolegr»

lacìandofldelelucdebileale

UeSpimnela fan tomai mortale

Etcercando godcrfilariaRrana

B^pinacfaeìadogmucceluolante

Fugir non deue la terreftrc tana

E tentar quehche troppo
e dferepantt

Ragionee chela lingua miaf^™
^?ondi<a :ma lamia piumaarrogante

• laqual per hauer troppo
creduto

N?uriaal2imi:eateriaroncaduto

Doueficitfcetriumpharuolando

O io fornendo guadagnar
honoK

Dir lìpuocadauamoelmalcercando

EXmorta-.acio lon lenza fauorc

R^uolcorn^
Obliar defidro;a qualche

taratore

[potrialhorficurituuiue^io

A drietorimaner per Io mio peggio

Sebenuederuoleteouechioamno

Fede preltatea quello parlamento

Oue le ralle atchun de lalma
prtuo

FLecueerar potralla in unmomento
^Spe&chunefleirantoamuo^



Authofe V
In amar:che credendo al documento

Libero non ritoni più che prima

Anzi daltrui amor non farà filma

Come linférmo che pilolaamara

O Ufchifàonon può ben deglutire
Mette la denrro a una uiuandacara
EI gufto inganna e trouafe guarire

Deciti lafci ui mia penna dedara

In quello modo e fa gli homin gioire

Attrahe gliorccchi de dogliofi amanti

D efeioglie Iquelli da li affanni e pianti

E(Tendo auulto in penfiero e in martora

Compofi el fin di quettopra fublime

A ben che accollar uolfi ci ramea loro

Limar diamanticon miedebU lime

io prego quelli che difcteti foro

Sopportino elmio fallo:profedime
Tenendo li groflier dinonfpatlare

O uero linuidiofia non latrare

Eflendo in Salamanca la preferite

Materia fornitahor per doi rifpedtì

El primo che e comportada prudente

Laltro per far fchiuatc altrui difètti

Io ueggio la più parte de fa gente

Perii el uenendegliamorofi effetti

E quel che fa tra noi maggiori errori

a fidarli in rufiane e feruitori

E fio prendefiì in rio troppo licentia

Lopcra ci fa che emolto alta e gentile



Stantie dello authore

Vedo che porta più duna fententia

Intextura dexempli e dolce tlilc

Foderata di grafia e intelligentia

Velata duri uelame affai lottile

Non e cofa più utile e più degna

Attento chea ichifare e lacca mlegna

Troppo farebbelongo a racontare

Ogni laude cb.e merita quefla opra

Nel greco nel latin potria ballare

Expnmerquanto unueloqui ricuopra

Lauditori potranno adunque tiare

atteri infin che tantoben fi icopra

Poilauthor ringratiar di tua fatica

Vedendo idocumenti che gli exphea

Exemplo pigli qui loinnamorato

Benedicendo lalto creatore

Laudi quel che! principio a lopra ha dato

a quel che la fini rendali honore

Da poichun Ipcchio tal nhan dimoltrato

Enfegnato a fchiuanl dol damore

Molto util cofa fia prettarui fede

Due el uitio damor tutto ii uede

Notate uoi amanti giouinettì

Tenete q netto a gliocchi perun ipechto

Aao che amando fiatemen decepti

Lesetela più uolte e date orechto

B uona cofam fia quelli precepti

A te giouene dico:K a te uccbio

Notate i detfh ddauthor prudente

Oue damate infegna cautamente.

1.



Prohemio dello authorc Vi

51 Ice eradito:che tutte le cole in quello mon ?

dofoncieateamododehte:obataglia :do

ue dice.Omniafecundum litem fiunt: fenté

_ tia degna de immortale memoria ; al ueder

mio :& corno lenza dubio fìa certiffima jfe po dite de
molto gonfia :8C pien a uoglia frappiate: gettando da
fefì crelduti rarni:3£ fòglieicfi de la minor dmafe por

ria cauar affai fl utto tra pedone dtfcretet Ma come il

mio poco lapere non baite per più: che per rodere lue

fecchefcorzedelidi<fbdecoIoro:K quali per darifica

re loro ingegnùmeritoron edere approbatt: et quel pò
co:cheio deelli porro cornprcndefetfatiffaro alprepo

fico de quello breue prologo. Trouai quella fenréria

corroborata per quello laureato poeta tracefeo petrar

ca.qual dice.Sinclite:atcuOifcnlìoneniIgenuit natii

ra parensdenza litcrSC ofrcniìoneniffuna cola genero

la natura madre dognicofa:ancora dice più auantù

Sic cft enirmà: ik propemodum uniuerla teltantunra

pido delle obmanr firmamento:comraria mulcem eie

menta conrìigimt:rerre tremunttmaria fludtuant:aer

quatituncrepant flame;be]Ium immortale uérigertit

tempora temporibus concertant:fccum lìngula nobif

cumomnia.Chf uol dir cofi:inuenta colie tutte leco

fede quello dano tefhmonio.Le (Ielle le feontrano nel

fubito firmamento del rido : li aduerfi elementi luno

centra laltrorompenoiK combateno:le terte tremao:

H mari rompeno loro onde luna con lattra:lacre fe feo

tc;fonano le fiameihuenti portano tra loro perpetua

guerra: li tempi co tempi :!ingano;& contendeno co

loro ogni eola:8£ tutto con noi. Noiueaemoichelae
Ratefemo affinati con fuperchio caldo: a: Io inuerno

con fteddo:8£ alprezzain modo ebe quello ne pare re



Prohemto dello

uolotfooe temporale:quelio e quelIo:ccn che noi d fo

ften«no:quefto equelIo:con che noi aaeamo:&man
tenemo:8t uiuemo:8É fc più del cottumato fe cornine

da ad infupcrbircinon e altro che guerra. Et quanto

fe debbia temerete mamfèfta per li gran terremoti:&
ruine:per li naufrag i : S£ incendiùcon cclefti; corno ter

reni:per la forza deili aqueducliiper quel brauameiu

to de troniiper quello impeto timorofo de fulgori: ti*

pellai lamphper quelli curii: Sdrecuriì delle Duuolej

de quali aperti mouimentùper fapere la fecreta caufa:

da che procedano :non eminor la diffenfione de phi #

lofophi nelle fcolexhe dcPeondein mareiSi anchora

tra li animali niflun genere manca di guerre;pefri: fie#

regolatile: ferpeno ideile quali tutte una fpeae Ultra

pfeqta.LoIeòeillupo:lo lupo Iacapra:loc5elo lepore

%L Tenó parefle cófeglio drecfto al foco: io portarla più

al fine qftocóto. Lo depilante animale fi potente : Si

forte:fefpaueiita:& fugge dek uiftaduno imbratta

ao foncé: S£ folo a fentido mentuarc trema*Tra li fer

penti el bafilifeo lo creo la natura fi uencnofo àC conq

ftator de tutte le altreiche folo col fifehio leadombra

8d con foa uenuta le fparge:« mette in fuga:K co io*

uifta leocdde.La uipera:reptile:o ferpentc uenenofa:

al tempo del coitolomafehio mette la tetta nella boc

ca della femina: 8£ lei per la grande dolcezza Io flren ?

ge tanto:cfi locddciK in quel modo refla grauida :SC

lo primo figliolorompe li Bachi de la marre: p Io qua!

loco cleono tutti li altri:& ella retta morta :dio fa que

fio qualicome uédicatore della paterna morte. Qua!

po effere maggiore litefqual poeffermaggior conqui

(la ne guerra«he hauerc generatolo eorpo:ctudiuo*

re lintetiora fue^Uuncha non manche diflenfiont na
turali



Aathore VII
turali credono: chr fiano nella perei: perche e cofa ctt4
ta;chel mar godede tante forme de pefei : se più eh nò
fa bere;% Ja terra: de uolatik:e alali. annotile:8£ pli
nio córso miraculidun pefee :ql echiamato cenine»
|nto fia apta fuapprieta p ditterà modi d battaglie:
fpcdalméte na una:che fe fe apprefla a una naueda ri

tiene eh' non fi può raouere:anchora che uada fortep
laque . D eia qual cola lucano fa mentione dicendo*
Non puppi rennens curuo tendente rudentes. In me?
diisechineisaquis. Non li manca lo pefeedicìo echi^
neisiche ritiene le naue; quando ci uenrofiendekloe
corde in mezo el mare: o naturale litedegna de admi
ratione: che pofia più un piccolo pefee : che non fa un
gran nauiìio con tutta la forza dei uenriinmart. An
chora fe uolemo far difeorfo tra li uccelli : e loro mini-?
me munita; bencconfirmaremo : che tutte le cole fon
create a modo delite:como fia : che lamaggior parte
uiuono d' rapinaicomo fonno falconi.-aquile; fparme
ri:& li diflutili nibbii infultano nele caie noflre li do*
metlid poll i: 5£ fotto le ale de loro matte li uengano 3
prenderei anchora deuno uccellochiamato roccho
nelo indico marede oriente fe dice fia de incQimabiie
grandezza :SC che col fuo becco porta fina ale nnuole
non folamente un homo :o dica;ma anchora un nani
uilio carco de tutte fue farete : 3£ gente : a: corno li mi
feri nauigantj nano coti lufpenfi nelaere col menar di
luo uolo cafcano:Kreceuono crudel morte, Doncha
che diremode li homini : ali quali tutto lo fopradeclo
e fubiedlo 1 chi (pianerà lor guerre ? loro nimifta.JIoro
inuidicWoro fcefcragine^loro Icontenteza : SC mouit
menti:quello mutar de fogge; quello buttare e reno*
uarc de sdtfidnai altri aflat:^ diueriienVh: se uarit



Profiemio dello

tasche de quella debile nottra ima ne pcruénr. Et poi

che la e antiqua querela; 8C uiitata perlonghi tempi:

non mi uogho marauigltare ; fe quetta prelente opera

iìa ftrumento de lite : o conrenrionc ad foi lecìori;

permetterli in dir?erentie:dandociafchunofentcnria

{opra eila ad fapore de loro uolunta. Akhuni diana

no che|aerapto!ixa:akhuni breue:altn gratiofa : SC

piaccuole:moltiobfcura de forte: che uclédola taglia

re a mifuta de tante: bL fi differenti condittom ; a iòlo

dio appartiene* Maggiormente cfylci con tuttte le al

trecoU :che al mondo fonno: uanno lotto la bandic-/

ra de quefla nocabile li ntenti3:cbeanchora la mede*

(ima uita de gli hommide ben ponemo mente da la b

ma età: fin che gli canuti in bianchikeno : e battaglia

gli mammoli con gli giochi; gli garzoni con le lettere

gli giouctu con gli diletti: gli uechi con mille fperie de

infii mira combatterne quelle carte con tutte le età.

La prima le caftan rompe : la feconda non le fa bene

intenderei terza che eia alegra : Kuirile giouentu:

e discordante * A Ichuni li rodcnolofla dicendo ; che

non ha uirtu:8£ chee tutta la hiltoria infieme: no ac*

comodadofe ne le particularita fue; facendolo conto

a hmprefaa (coza penfar più auante:moltt uan cappa

do k piaccuolezze.K proueibii communi laudando

quelli con tutta loro attentione ; lafTando leggeraien

te paffare quello: che rapm al eafc;8£ unlitaloro: ma
aquelhspeiiiquah uero piacete e tutta: cacceiannolo

fubieeto dela hifloria per contarla : 8£ riterranno la

futnma per loro utile: ridendo de le cofe piaceuoli : 3C

lefententie; Kdicìide philofophi feruaranno inlot

memoria : per tranfporli in luochi conuententialoro

atta; Si prrpofiu. In modo che quando dieccperfone

fe conuentianno

i



Authore VILI
k conuetiiratmo inlicme per udire quella comedta: ne
iquali fia quella differenza de conditioni ; comò fuo
ile interuenire: chi negara: che tra loro non fia ditte?*

rentieincola.-chede tantf modi fe intendeteneancho
ra Iimprefion hanno dato loro ponturc ponendo ru
brichc:8£ arguminti fummarii al principio de ciafche

duno acìo;narrando in brcue quelIo:che dentro li co
tiene:cofa bene excufata : fecondo li antiqui fcriprort

ufotno: 8£ molti hanno litigato (opra fuo nomc;dice
do:che non li doueua chiamare comcdia: poi che fini

ua 1 n triltezaana che fe chiamafle tragedia Lo prio
authore h uolfe dare denommationc del pnnapio;ch"
fo piacere;3i chiamolla comedia . lo uedendo quelle
difcordietraquefiì'extremi parti pcrmezo laquefto
ne:<KchiamaiIa:tragicoinetiiainrnodo icncuedcn^
do quelle difJentioni;8£ difcordanrie:SC uarii iudicii:

guardai a qual banda la maggior parte fe accoltaua:
8£ trouai che uokano fe flongafle nel proccfjo del di?
lecìo de q ueth amanti.Sopra la qual cofa fui aliaiim
poicunatoiinmodo:chcprefepartito:anchorachecò
tra mia uol unta fofle mettere la fccuoda uoltamia pé
na in coli Urano lauoro : e coli alialo da mia fatuità :

robbando alchuni tempi al mio principal fi tulio : con
altre hore desinate arecreatione:conaofia che no ctb

biamomancare noui detrattori alla noua addrtióe*

rnW/f Equità la tragicomedia et calitto 8i melibea
^^fli comporta m repienfione delh pazi inamora
S^Sy^ ti : quali umti mlorodifibrdmato appetito

r^a loro innarnoratcìchi.-mano;^: dicono ef^

fere lor dio: facìa fimelmente in aduifo dellj inganni:

dclk ruffiane;»: mali:a: lufcnghieri feruirorù

Argumento» ~



Argumento dello primo arto

1 A litio :il quale fu di nobile natióe.-ct chiaro

I
ingegnose gentile difpofitione: dotato de

j
molte gratie:fu prefo de lo amore de meli<^

bea donna giouene:moIto generofa : deal*

to-K feTéiflimo fcngueifubliinaca in pfpottatoiuna

{ola hcrede a fuo padre pleberio: 9C da fua matre a i fa

molto amata:? iolliatudìe del pGtocalifto mntoel ca

fto ppofìto di lei; itraucnédocicekftia mala:ct attuta

dòn a: co dui ferratori ctl uito califfo iganati.Etp qtta

farti differii: pf» loro «delta co amor cT cupidità:K di

[erto ucnero fi amati infieoie co li miniHn inamaro.et

dolorofo fine.Per pncipio de la oje dtlpofc la aouerfa

fortua luogo opotcunoidouea la prdenna de calmo

fc reprefrnto la dtfiata melibea.

•T Areuméto della prima parte della rragicomedla.

^r-—£-. Ntrando califto in uno horto de dnctoun

ijSjìjjSI fuo falconeitrouo li melibea : de cui amor p
f^Bra fo li comincio a parlar : S£ da lei rigorofamé

itoalSdl te fu expulfo : elio tornoad fua cala molto

turbato pio co un fuo feruirorechiamato fempronio

ciak- dapo molti ragiòamèti lo iduflc ad una uechia

chiamata celettia in cui cafa lodirto femproio hauea

una ramorata chiamata elitia. Laqle corno uide uéire

femptóio a cafa di celeftiacò la imbafriata del fuo pa

tróe;tenea unaltro huomoi cafa chiamato mto:elSk

elida afeofetra ql mezzo che femproio pio co celettia

Califto in ql mezzo itafti ragionado con unaltro fuo

teruo chiamato parmeno:Ioql ragionamelo duro per

fin efi arriuaro femproio 5£ celettia a cafa del foorade

rto califto. Parraéo fo cognofeiuto dacelemna: la epe

li ricordo elcosnofdmento; che hebbeconfua matre

mducendoloaìloamor; 8£ concordia de



Dell» uagicomedia arto primo IX

Calitlo: Melibea ; Sempronio : Celeflina: Elida
CntcuParmeno*

Cahfto.
N quello uedo melibea la grandezza de
dio: Me.in checofa califto^CA L*per ha#
uer data potétia alla natura.che de coli fa

eiabellezza tedoraiTe ; 8£ rareameinde^
gno de tanta gratia;che uederete potcffe;

& in eoficóueniente luogo: chcl mio fecreto dolore te

poteffimàifeftarefézadubio incóparabile:e maggior
tal gratiaiehel feruitioifacnficio . dcuotioni: & opere

pie : che per arriuare a queflo luogoho a dio offerto:

chi uidi mai in quefta urta corpo glorificato : fi comò
e addio il mio.Jper certo gli gloriolìfancti : che ft dite

ciano nella uifion diutua : non godeno più ; che fo io

adeffb nel tuo confpecìo.Ma o mifero me: che folo in

quello femo differenti: che loro puramente le glorifica

no: lenza timore di perdere quella;ct io mi (tornerai*

Cddtina b



Della tragkomedia
grò con timore del futuro tormento:chetua abfenfl'a

ine deuecaufarc.ME.per coti gran gratis hai tu quc
Ita califfo t Cai* io )ho per tari to in uerita: che fe dio
me defic la fedi* (opra tutti li foi fanc*ti ; non lharei a

magior felitita.ME.anchora più equale merito te da
toiie perfeueri * Cal.o beoauenturate Orecchie mie;

che indiguarnente li gran parola hauetc odita. ME.
anzi fiicnturate da che mabiamo finito de odue ; per

che Io pagamento la» fecondo merita tua pazza pre

TumptioneiK Io intento de tue parole e futo : che de
homo de takingegnoicomo tu douefieno ufcire; ac*

do fe doueflen perdere nella uittu de tal donna:como
toma uia ignorante: che mia patientia non po furTrire

che ila falito in cor humano : che meco in il liei to amo
re: douefle comunicare fuod liccio. C al.andare co**
ino colui : contra ilquale folamente laductfa fortuna

poneogni fuo Audio con odio crudele:fempronio : fé

promo:fempronio:douc po eflef qfto poltrone.5em*

eccome qui fìgnore:che gouerno queth causili . C al»

corno efei dela fala^Sem.e feabbatuto lo girifàko:ct

fon uenuto a metterlo fopra la Ganga» Cal.cofi li dia

uoli te guadagneno: o perpetuo : Si intolerabile tor#

mento confcguiiel quale in grado incomparabile a la

dolorofa:&: trilla morte;qual iofpedo : te faccia peri

re. Va uia:ua ma maluaggio:apri la camera:& racco

eia Io Jccìo.Sem .fu bito ferra fallo. C al.ferra le fine*

lire; 8t lafla le tenebreacompagnarelo mifero ffortu^

nato:che mei tritò pen tieri non fon digni de luce; o bc

auéturata morte: quella che defiata ali affidtì qjene:o

fe uenelte adeflo hipocrate dC galiéo: (étirclte mio ma
Ie:o pietà celeftìale fpira nel pleberico core: %à.o che fé

zafperanza de falute:non uadalo perduto fpirito cé>

quello



Ado primo X
quello ddt ìfortaati pyramo e thilbe.Sem.checoiae*

Cal.ua uia non mi parlarci non forte primacbefial

tempo demiarabiofa morte: mie mani caufarano tuo

ultimo rine.Sem.andaro poichelolo uoi patir ci tuo

male.CaLua col grandiauolo, 5em,noncredo:fe io

ben penio;cnermco uenga colui-.che teco rcfla; odila

uenturaiofubitomale.cquale po e fiere fiato ii centra

rio cafo f che cofì pretto ha robato ogni allegrezza tii

quefthomo^e quello che peggio; e gli ha tolto infietf

meconeflaelceruello:detibcfo lolaflar lolor'ointia^

ro dettole io lo laflojfe uceTfcrra:feio entro:me amaz
zara: rethfe non micurochemegh'ocche mora colui:

a cui e in odio la uita:che io ; che me prendo piacer có

elfa : anchorache io peraltro non defiderafle uiuere:

faluo che per goder la mia elicia: me douerri guardar

de pencoli . Ma fe in quello mezzo fe amanza fenza

altro teflimoiouo rettalo obligato a dar conto defua
uitavuoglioitrare : ma poflo cafo chio entri:non uolc

confolatione:ne configlio: aflai e fegno mortale: a no
uoler guahrc.Có tutto ucgilo lafciarlo un poco:(bra

ue:matura eh fempre ho itefo direche e pericolo apri

re:o (tangere le pofteme mal mature: per th e più fìndu

fàa:[tiaHeun pocoilafìiamo piangere a chi ha dolore

per chelelachnme:a£ Il fofptri molroffocanp el dolo ^

rito core.E ancora fedenanzi a fe me uede : più meco
fincendera:chelo fole più arde : doue più po reuerbe^

rarela uifta:a la quale obiecto non fantipone : fe Irrac

ca:e quando aptelTo a quella e:faflbttigìia.perquefto

me uoglio un po foffhre: 8d fe pure in quello mezzo fe

amazza; che moratorie chequalchecofa mi reflara:

caìtri fio fi penfa:con chi io porro mutare è] pelo catti

HO;ancora chefìa pazzia afpectar faluteia morte dal
Cclefiina b ii



DeDa tragicomedia

troi:K forfèche lo diauolominganna : che fe filo ino

vaio poi lero monoiche la iulhcia:ia fune : 8c lo boia

faranloro officio* Dalaltta banda dicono li fami: che

e grande refrigerio a li afflicUquando hannocon chi

pollano pian|ereloro anguille:* che laflagainterio

ice più nociua:fe quello e nero :g qual cagion Ito iop
luco in quelli extremi ; meglio Se pm fano fera : che io

enm:a (offrirlo: SC conlolarlo; per che fepofii bile e:ch

cilo polla guarire fonza arte: nemedicia più pretto pò

tra fanareo arte aaura. Cal.iem^Sem.iignor.CaU

dame qHo lento. Sem.cccol qw.Cal.ql dolor po efler

t tìe-che (e a^uaglte col miomale ? Sem, feordato me

par; che Iha quello Iruto, Cal.come accordata lofcor

dato Jcome fentira larmoma colui: qual feco e coli dU

cordeJcolui al quale la uolunta a Jaiagionenon obe

di(ce;cbe a dét»o al pecìo coltelli: Pac«:guena:rrcEua

«more:némitta:ingiunc:peccati:lu1pe(ih: St rutto ad

unacaufa:pero ti prego lempronio:cbe prendi quello

ieuto:&: fona & canta lapm pietofa canzone: che tu

fapi. Sem. guardaua neron da tarpea roma corno fe

ardea:p.angeano piccoli ài grandi : Kluide nienteft

dolea.Cal.maggior foco e lo mio : & minor la pietà

de coleude cuiadeffo dico. Sem.ioho pur detto elue

ro;S£ nò minganole quelthomo ha perfodcerueUo

Cai. che cofa mormori femi-5em.no dico altro. Lai.

diciochaidicìono temere. 5em.difficomopoellere

madore lo foco cha tormenta un umo : che quello

cheWo tal cita:ettanta multitudine
digente.LaL

corno i io tei diro:maggior e la faamma:ch duiaoe^

taannnche quella che un giorno Paifa:&: maggior q

la che amazzaunaia:chc quella che cento mina cor

piabrufcu'.comedeila apparentia allaexift«ia:com(



A fto primo XI
de! uiuo al!o depito :comc de lombra alfa propria e»

fa.Tanta differentia e del foco : che adeflo hai diclo

a queIIo:che a! preferite meabbruggia : per certo : che

le quello cfllo purgatorio e talc:piu pretto uorria chef,

mio fpirito folle con quelli deli bruti animali : che

permezaniea di quello andar ala gloriade li fanctr*

Sempronio Ho pur in eeruello; ben (o ciò chio mi
dico : a peggio riabbiamo a uenfre de quello fado :

non balla che fia pazzo : cheanchora fia heretico f

Cali, non tho io detfto : che tu parli alto : quali; #

do parli f che cofa hai dicfto ? Sempre, dico che dio

non conferita tal cofa :perchecio: cheadeftobai dl;^

doefpecic de berefìa.Cal. perche.Sem.pereH quel eh'

tu dicelli: Io contradice la cbrilha ria religione. Cai .eh

mi fa quello a mei'Sem.K tu non feichrilhano:' Cai.

io melibeo lono: Su melibea adoro:a melibea credo: e

raelibea amo.Sem.tiildfrai pureicomo melibea e gra

de:non cape nel core <fl mioparrone:cheper la bocca

gliefee borbottando»non bifognapimben fo da qua!

pie zoppichino te fan aro. Cal,incredibile cofafmetti
Sera, anse facile:percrfl principio della falute e cogno
Fccre lhuomo la malaria dello in fermo .Cal.qual con

figlio po gouernare quello :ehein fe non ha ne ordine

ne confegho . Sem.ha : ha : ha : quello e lo foco de
caIillo:quefle fon fue h"3mme:9£ anguille: come fc fo^

lamento amorcótra lui hauefle aflettati loi Arali : o a!

tifiimo dio corno fon grandi tuoi miflerii ; che poneltì

tanta forza nello amore • che e neceflaria turbatione

nelli amanti:!oro limite pontili per excellenriajfempre

parealli amanri:che adrieto rimangono : SC che ogni

homo pafleloro auate.-tutti rompeno ponti:eome le*

gieri tori fenza freno faltanoperle (barre :comadafó
CelelUna b iii



Deflatragteomedfa

alhuomo:che per la donna laflafle lopadre : Bilama

dre:adeflonon iblamente quello: ma te ft tua legge

abandonano:como al prefente facaliftotdelquak no

memarauegliorpoi chelifauii:liianc'ti: 8£ gli prophe

ti per lui de tefe icordorno» Cal.Scm.Sem.dgnore»

Cal.non mi laiIare»Serfl.dunaUrohuorao fla quella

cythara.Cal.ch ti pare del mio male.-» Sem.eh tu ami

melibea«CaI*nonamo altra coia.Sem,affai male e t*

ner fua uolonta iti un fololuogo (ubicela . Cal.poco

fai de firmezza.Sem.la perieuerariza nel male non e

conttantia:madurezza^ pertinacia la chiamano in

miaterraiuoi attristi philofophi dceupidotchiamate

ja comò uipiaccCal, brutta cofo e mentire colimene

inregna altrunpoi eh' tu te prendi piacere de lodare la

tuaclicia»5em.fatuoo:cheiobendico:8dnonque^

lo chio mal fo.Cal. «uno? cheme reprobi, Sem.cfi tu

fottomettt la dignità del huomo alla imperfeclioe de

la fragiledona. Cai.donnafò groiìeri;»dio:dio.Sem.

c coli credi jo burli.Cal.ch burlo ^per dio la credo; per

dio la confeffoiper dio iadoro : ne credo che altro dio

fia in cielo:anchora che habite tra rtoi.5em.ha ha ha

haucteodita blafphemia.-'Cal.de che cofa ride, Sem.

to me rido:che non credea che fulle peggior inuemio*

ne de peccatorchein fodoma.Cal.perchc
JScm. pereti

quelli procurorno abominabile ufo con li angeli non

èognofauti:*: cuconmelibeaicheconftfh effcredio(

Cal.makdecìo fia queflo matto che faclomha ride*

requthchionon lapeuaquetlano . Sem.como tutta

tua uita doueui piagef.Cal.fi.Sem.perchef Cai. pei

cheamo colei :delaqual fi mdfgnome trouo:chemt

credo hauerla. ,}em.opufillariimo:o figlio della trita

e che ncnjbiotto;c chemagno alexandro: liquali not

folamente



Arto primo XII
{blamente del dominio delmondo:ma del ciclo fi fu $
dkomo efiere degni. Cai*non ho ben intefo cicche
hai dccTro: tornalo a dire:e non procedere. Sem.difìe:

che tu:chehai maggior cor che nembrottomealexan
dro te d ciperi de hauer una donna: molte delcquah in

grandi Itati contìit u te fe fottomiffero a li pedi: se fiati

de uilimulacttrti: e altre auili animali:non hattulecto

de pafiphe col toro :8£ de minerua col cane^Cal.non
lo credo: die tutte fon fabule, òcm.fe qllo de tua auo
la col baboino fo fabula ; teftimonio me fia Io coltello

de tuo auoIo:che Io ocrife » Cal.maledetfto fia quello
matxo:e che battoliate (ordeda.5em,o titocco:doue
teduolejleggelhittorie Rudi a li philofophi:guarda li

poeti pieni fonno li libri de loro uili 8£ mali exempi ; e
delle mie chebero qìlùche io qualcfi cofacomò tuk re

portono:odifalamonedouedice:cfi le donne: 8£ Io ui*

no fanno Ihuomo renegarc:confegliate con feneca: 8£
uederai : che £hma ne fa : (colta ariflotele;guarda ber*
nardo: gentili:iudrichriftiani:K mori:tutti in quefra

concordia [tanno:macoche de effe ho dicto: SC quel*
Io: chede loro diro non prendefii errore piglialo incó
mune:chemolte ne forno: 8C forno fandle: Si uirtuofe

cui refplendenti corone leuano el generale uituperio

Ma de queffaltre:chi te porria loro trafichi contare:Io

ro cambiiiloro lcgrezze;lo loro lachrime fiele: loro a!
teratione :che tutto quello: che pen faho : mettono ad
effetto fenza altra deliberatiòe: loro dilli mulatiòi : 8£
maluaggta lingua; loro inganni: 8£ difamore:loro in?
gratitudine inconttanna : loro fallo tefhmoniarei
Knegare:Ioro prefumptione;KuanagIoria: lorpaz^
2ia:efdegno:Ior fuperbia:86 fufpiDone:Joroluxuria*
8i brutezailor tactochiaric;rofiaie:a; poca uergogna

Ccldtina b mi



Della tragicora ed/a

Confiderà checeruelluzzo fta fotto quelli grandi: K
fottìi! ueli:penia:chepenfieri fon quefìe gorgiere fot?

to quel gran fauftorcheimperfecìionetta fotto quelle

fupcrbe: 8d alterizante ueite; che tutte pareno figure

de templi depinti; per loro editto arma d el dia uofo ca

frode pcccato:8t deltructionedel paraddo;non h aita
ecìo nella feltìuitade fan giouanniitloue dice : quella

e la donna antiqua mata ti a: che adamo gitto dellt di

letti de! paradifo.-'quefta fpregjo helia propheta; etce

tera.C al . dimme quello adam ; q ucfto falamon: quel
(lo dauid: quello andatile ; quello uergllio:que(ti : che

' tu diicomefe fottomifi road efiedon io più fufficiente

di loio»Sem.acoIoro:che le uinfero:uorrei chete affi

migliafiìre non a quellnche da loro furon uintt ; fuggi

loro iogannneofe (ano, che fon difTrrìh ad intenderle:

non hanno mcdo:neragione«fenza urrgogna dico?
no nillania per le Brade: multano : Si danno liceoria:

chiamano: negano:fanno fegno deamore e fubitofe

feorruciano: preRo fe appaa'ncanoiaogliaDo che fubi

to fenza dilatione (eindouinc loro uóTonta:o che pia
ga:o che nota :o che fastidio e conferircon loro faluo

in quel breue tcmpo:che fono apparechiateha dile^
élo* Cal.uedi quanto più me diraue piuinconueni?
enti me poni :piulamo:io nonio già da che fe proce?

da» 5cni.non e quello con figlio ola gioua ni: corno io

uedo.-che non fefanno a ragione lottomettere:non fe

fanno gouernare:miferabiIecofa e penfar cflere mae#
flro colui: eh e mai fu difcipulo. Cai. e tu che fai fchi

tha moflrato quello»Sem.eh i.
Jloro:cfi dapoi efi fi di{

coprono:cofi perdono laucrgogna:che tutto quello:

K più alli hommi manifeflano:ponìte adunque nella

mifura de honore.K penfa eflere più degno: eh' non ti

reputi:



Afflo primo XII f

•eputiicri feti za alcun dubio: 5C peggior extrèo laffar

feltmó cadere d'I fuo grado: eh' metterfe i più altoluo
§o:chenondeue. Caluma che bomofero io p quello

em.che la prinapalcofafei homo et chiaro ingegno
Kpiu a chi la natura doto de gli migliori bei : cri hab
bia:cóuienefapere belleza:gratia: grandeza demera
bri: forza :dextrczza : 8i olerà quello fortuna medio
«emerite ha partito teco il fuoin tal quantità :'c hell

benuche hai dentro:coa gli" extenori refplendono : p
che fenza gli beni temporali : de Ii'quah fortuna e pa#
trona:a m'uno interuene in quella uita effer ben auen
turato: e più a convellanone da tutti tei amato. Cai»
firma non da nielibca:3£ in tutto qudlo:che tu mhai
glorificato femptonio: fenza proportionc: necompa*
ratione ella ne porta Io uantagio.Riguardo la nobili

ta;elantiquita defuanatione ; el grandi) fimo patri*

marno: lo excellenti(fimoingegno:fue refplédenri uit

tu;alteza:8£ inextimabile grafia : la fuperna fua belle

za:de laqual ti pngo:chcmi lafli un poco parlar :acio

che io prenda alchun refrigerio: cquehchio te dito:fe

ra dello (coperto: eh e fe io dello occulto ti fapeffi parla

re:non feria neceffano contendere in quelli mikrabili

ragiona méti. Sem.o che bufie ; e cH pazzie dira ade(
fo queCto captiuodc mio patróe.Cal.cRcofa hai dee

ta.J5em.difie:chetudichi:chegran piacere hauero et

udirte : tanto te aiute dio : quanto me fera grato tuo
lermone.Cal.cher'Sem.checofi maturi dio:como me
fera grato,de udirte. Cal.acio che tu prendi piacere

io tefuoglio figurarep parti affai e per exteiio. 5tm.
guai hauemo: quello e apunto quello : che io andana
cercando: diauolo che palle mai più quella imporrili

ta. Cai.comincio per h cap: Ih: hai tu ut (lo le mataffe



©cHatragfcomeda

de otofottitachc le fila in arabia .
J piu gemili fono: e

non refplendouo manco: lorolonghezza fino alnlci*

mo extremo de fuo piedi :da poi crinali : Sd Irgaticon

la (otttle bendatomela fefi aconda : non bifogna

più per far conuemre gli homini in pietre» Sem.ma in

afini piupre[to.CaLche hai ditto: dillo toftejcbio in

tenda.SenuduTe eh quefti talinon ferriano capilh da

fino,C al.guarda ignorante: e che matta comparano

ne» 5em.e tu fatuo: ma tanto te aiuti dio quanaolo
credo.CaI.gliocchjnrgri:Kftefi:lepalperelonghE: le

ciglia fonile: 8£ inarchate : ci nafo medioaeda bocca

picolina:li denti minuti: 8£ blanchi:Ulabre
grofiette:

8C roffe:laphtlofomia del trito poco più looga:che ri#

tonda: el petto altoda rorandita K forma delc picole

zinne chi tela potria còtarefla pelle lifcia:luftra:e bia

ca:chcfcurifcielanaue . Io color contemperato : qual

ella fefeppe prenderep«le»5em.infue tredici Ita que

fiomatto.Cal.k roano picolcinmezaomodo de dol

ce carne accompagnatc:le detalongc: leonglie anetla

te-M rofie:che pareno rubini tra perle : quella propor

rione :chioucderenon p«te lenza dubio per la forma

rxteriore: iudico incomparabilmente efler meglio: eh"

quella che paris iudico tra le tre dee.Sem . hai macho

ia aetto JCa!.piu brenemcnte:chc ho poffuto. Sem»

pollo cafo che tutto quello ila ueritaiper effere tu ho

ino n lei pradegno.CaUpercH.
J5ero,percheeIÌa eun

pfetta:per lo qual defetto apetifce te:*: ognialtro mi

nore di te:non hai tu Setto doue dice lo philofopho:

coli come la materia apetìfee la formatoli fa la dona

lhuomo-Cal.o fuentorato e quando uedro io que*

Ila tra me:&£ melibea. Sem.poflìbile (era : & ancora

porrla dlereiche te uenlfle in fitftidio tato qua» ade!
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folamf:hauendoIa:K ledendola con altri occhi libe

ridinganorincheadefloftai.Cal.cócheocchi^Sem,
con occhi chiart.CaI*8£ adelFo con cheocchi la ucdo.
Setmcon occhi di ipechio di foco: con ci quale Io po^
co permolto :8£ Io mezzano gride; S£ per che nó hab
bi cagione adifperarreuo uoglio preder quella irnprc

fa:& finire tuo defio.Cal.dio te dia do che defideri:

che glon'ofo me e udute: ancora chio creda : eh' mai lo

potrai fare. Sem,anze Io faro certOtCal* dio te dia co
folationnlogiuponedc bracato che Merime uedefti;

prendilo per te;che io tei dono.Sem.dio te profperi p
quefto:e per molti più :che me damigella burla io me
ne porto il meglio:ma le di quelle follile botte me da
fpcflouomelamentaro finoal Ietto ; ben ua el facto

mio:quello:chemadatroelpatrone;neecaufa:perch*
imponibile e;che ferjofìa'operare ben niuna cofa fen^

zaremuneratione.Cal.faperamor mio ferripiofiio:

che tu non In negl i gente.S eoi,non effer tu . eh e ìm pof
fibilc e chel patron pigro polla fai feruo diligéte.Cal.

come hai tu penfato a far quella pietà ? Sem, tei diro

molti di fonno:chiocognofco al fin di quella contrae

da una uecchia barbuta; eh" fe chiama celeltina facto

chi3ra:a(tura:fagace:in quante tn [line fon al mondo
E credo che palfino decina imita uirginita :quale eh

fe fon facte.-à; diffrcteperlàuttoiKa tua in quella ter

ra:coflei gli dun fcogJi promouerebbe a luxuiia fe uo
Ielle, Cal.potrebcgli lopariarc, 5<m. iotc (smenaro
fin qui:per tanto apparechiatere fa chegh 1» liberale:

fa che gli fu grat:ofo:fachem quel mezzo;cb io uop
leixhe tu (ludu a dirgli tua pena: fi ben correr la tefajf

pra darei! remedio.Cal.etardtìper che no^iai.J5rm,
già uo;dio ielle teco* Cai. 8c c0o tacconi pa gin;oue^
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ioìK omtrfpotentc idtoitu che guidi gli perdutfce li re >

orientali per la (Iella precedente in bethelem guidaih'

8£ in loro patria gli reducelh.humilméte te pregojche

tu guidi mio fempronionn modo : che conuerta mia
pena e triftezza in gaudiose io indegno merite uenire

al defiato fine. CelTbone noue:bone noue:eIida sferri

pronto :fem proni o.EIi.atto atto: parla piano.Crl.g
che?Bli.peTchenaquicrito»CeI,mettilo nella carne

retta delle fcope pretto :e dille che uicne tuo cufino :c

mio familiare» Eli. cnto nafcòdite qua détro: ch e mio
cufùiouienennorta fon fe te uede.Cri.piacetne mado
na:nó préd ere affanno:th' a tu to fera remedio. Sem

.

o matte mia benedetta régratiato fia dio: che me rha

laflato uedere» Gufiglielo mio: remiomirbata me
hahde alegrezza non ti pollo parlare: torna: BC abra?
zarne un altra uolacomo tre gio ni porcili Ilare fen^

zauéiread uederr elida Alicia.'ecco! qui. Eli. chi mia
madre, Cehfempronio.Eli.oimetrifi as :h falti meda
elcore:douefla^Cel.eccol quircheio melo abraccio:

bafo:e godo:che non tu.Eli.malededtofii tu tradito

re: poltema : se angio te occid a : se a mano de tuo n imi

ri pofil morire: 3£ in crimine de crude] morte : in poter

de luftitia te uedi:a quellomodo maluafio ? Sem* hi

hihi:chebai elida mia.Jde che cola prendi malincóia

Eli. tre di fa: che non mhaiuiHa:dionó teueda ; neuf

fife: ne dia confolationej guai de la trilla: che in te ha
polla.tutta fua fperanza:e fino* tuttofilo bene.Sem.
taci anima mia :pctifì tu: che la diftantia d'I luogo pof

fa mai diflorre Io cordiale amore:&: fuoco : che ila nei

mio core.Jdouio uo meco uteni:e meco Hai:non te affa

tigarememedar più tormento di quelIo:che io per te

ho parito;ma dunmc; che paffi fon quelli:che io frnto

. difopra
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difopra.Eli.chiVunmio innamorato. Sem.creddo.
Eli. tu! po bé crederejiali difopra e uedrailo, SemJon
conterò: (pectarac: che adcflo uo.CeLuicn qua figlio!

mio:lafla quella pazza :che la e leggi era: e turbata de
tua abfetitia;cauila addio da lenno;dirra mille pazf
zie:toma qua: parliamo: et nò laflìamo paflare ci tetn

poin damo,Sem. dimmelo uero matre:chi e colui: eh'

ftadifopra.Cei.uolopurfapetvSem.uorria.Cel.una
giouane:chemha ricomendata un fratc,5em»p amor
mio; madre dimme:che frate. C el.non te curare de fa

pere più auanti.5em.fetu meamimadredimme chi e

Cel.tu morirefti;fenòlofapeffi; elo^niniflro graffo d*

fan fràceico, Sem.o fuenturata lene che fonia afpeeta
Cd. tutte quelle e de maggiori ne portiamo : pochi
guidatefchi haitu miti fopra le pance&Ile dóne*Sem.
t;uidarefchi non:ma calli ti.Cel.ua uia:chefci un bur
atote.5em.la0a li fon un burlatore inoltramela.E li*

amaluauo che uederla uorrdtnlocchi te aeppeno:cK
a ten balta ne una nequatro.ua uedi lei: e poi laflame
jjfemp,Sem. tace diomio:edi qtto predi faltidio.Jche
n uoglio uedere lei nedona nata: amia madre uoglio
parlar; retla co dio, Eh.ua uia ingrato;c fta treahran
ni:che non me uenghi a uedere. Sem, bene haueraife
de in me madre mia:e crederai chio non te burlo: pré>

di tuo manto. Smammando per la fl rada Caperai de
me quello;che fe qui me tardaflea dirlo daria impedì
mento a lutile tuo emio. Cd. andiamo: dicia reità co
dio:e(erra ben la porta fin chio torni. Eh.ma fenza ri

torno» ò em.madre mia dolce lattate ogni altra cofa
da parte:folamételta attentate penfa ben a quel chio
te diro: S£ non gittar tuoi penfleri in molte parte; per*
che chi in diuerfi luoghi li pone : in nefluno gli tiene;
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faluo per calo in brtue determina la certeja.-noglio ci

(appi da me quelìo;ch' ancora non hai faputoi&e: efi

già mai fi ho poffuto definare bene dapoi cK mia fede

con teco ho pollo delquaie non te tacerle parte . Cel.

patta dio del fuo fìgliolniio con teco ; che non lo farà

lenza caufa:fe per altro noi feflc: faluo perche hai pie*

ta di quella pouerauecchia fauia con ragione perei©

diquantouorr3i;cheIamifta;che tratee me {afferma

non ha bifogno preamboli : ne modi per guadagnar

Holunta;abbreuia:8<: mene al &clo : che nanamente

fe dice permolte parole quello;che per poche fe po in 4

tédere.Sem» cog.i e lappi :cri califloarde de lo amor dC

melibeaidi te:e di me ha gran btfognoipot che de noi

infieme ha necefiita ilìeme pigliamo lutile :chcl cogno

fccre Io tempoiSC afar la opportunità fa efler gli homi

ni profperi«Cd.brahadicìo:io fon al fin detue paro

4e: balia per me (blamente mouere locchio : dico cri mi

ralegro con qurfle nouecome fanno gli cyrurgict con

quelli: chehanno rotta la teda-M come quelli conom
peno nel principio le piaghe : & mancano la promeiTa

della ialute.cofi faro 10 con cahfto : 10 gli allongarola

certeza del remedio : perche corno dscono la fperan

sa longa alfilige el cere 2 e quanto più la perderà :tan

to nulla permei ce; ben me intendi * Semp»tace; che

a la porta iìaoie come dicono :temura hanno orecchie

panche cola r.CaUa porta e piccata com. Par.du e

la^Sem, apnee a me:et a quella rcurrenda madonna»

Par.fignore una puttana;uecchia :llnfciata:e féprc 10

dauano quelle gran botte , CaUtaceirnbriaco chclla

e mia zia ;coni predo;ua loro api ire; tempre Iho udito
dire.chc
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dire:che per fuggir lhomo dun pericolo : cade in una!
tro maggiore : per uolcre io coprire quello facto a par
mèo:a cui amore : fidelta:o timore hanno polio freno
foncadduto in indignarione di colla; che non hama
dio potentia in mia iuta: die dto.Par»percbc tamazl
zi iìgnor mio^per qual cagione te afliggi t e penfi tu:
che ila uituperio nelle orechie de colici el nome : per il

quale lho chiamata.Jnol credere ; di coli le glorifica ef
fa quado Iode:come tu quando e didto : dextro caua
licriecalilto:epiu per quello e nominata :e per tal «tu
Io cognofciuta:fe ua tra cento donnei alchuno dica
putana ueccfi:a:fcnza neflun impaccio : uclta i'ubito

la tcfia;e refpondecon afegro uifo;ne li conuitì: e felle

nelle noze:&: compagnieun tutti luoghi: douegente
feradunacon efla panano el tempo: (e palla douefon
no canuquello fona loto abaiare;fe lìaapfloa liucelli

altra cofa non cantano : fe apreffo le pecore belado lo
bandivano : feria apreffo a li aflni: ragiando dicano:
potana uecchia:Ie rane deli pantani altra cofa non ca
tano:feua tra li ferrari: quello dicào loro mandi ; ma
tiri de legname: Siarmaroli: e tutte arti de finimenti

formane laere fuo nome:tutte lecofe eh fuono fanno
in qual fe uoglia luogo :ch e dia Ha : tal nome fe repre^
fenta.-li falciatori ; meditori nelli caldi campi con effa

pacano laftanno quotidiano : o che còmandator de
boni armiti erafuo marito :euoi faperpiu chele una
pietra co laltra fintoppa :fubfto fona:putana uecchia
Cal.como Iacognofci:elo fai^Parme*ioteI diroraflai

giorni fon pafiari demia madredonna pouera habii
taua nel fuouidnato: Iaqual a prieghi di quella cele:?

(lina megli dette per feruente : per ben che ella non mi
cognofeà per Iopoco tempo chio la ferm ; 8£ ancora j?
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la mutationc:chein me ha faefio la erta. Cal.in cricco

fa la (eruiuir'Par.andaua alla pia^ja:*portatagli da

mangtare:accompagnaua!a : efuppliuà in quelli mw
Iherhche mie tenere rorze ballauano:ma di quel poco

tempo:chio la feruuricolfi a la noua memoria: quello

che fa uecchiezza non ha poffuto euttare. Ha quella

bona donna al fin de quella cita in fu la tiua d'I fiume

una cala reparata da 1altre mezza caduta:poccho co

polla : e manco fornicatila ha fci'arti: eheticonuiéfa

perlo:ricamatrice: prefu matrice: macftra de farbellet?

tue reconciar le mrgimta perdute: tabacchina : &£ un

poco facìo chiara.Era larte prima coperta de tutte lat

tre:fotto fpecie della quale multe giouanne Temente

intrauano in fua cafa a lauorarfe:3£ allauorar camife

gorgiere:icuffie: 3i altre cofe aliai: nefluna ueniua feri

la proutlionc: corno e perfutto : grano: ferina: boccali

de umoiSC altre cofe:che aloro patrone poteuano ro/

bare. ancora altri furti de maggior qualità:»: li fe ref

copnua ogni cofa.Era aliai amica de ftudiantirde dej

penfieri:canouari:a£ famigli de pretua quefii tali uen

deua ella lofangue delle poueremifchinelle: legnale le

gtermertte Io auenturauano con la fperanza:ch' a loro

della nona trfUtutrone promettea:andò quello fafto

tanto auanti :che per mezo di quellecòrounkaua eoo

lepiurenchiufe: finche portaua ad executioneil fuc

propoiko:&a quelle in che tempo te penfì t in tempo

hondto:como fono llattom:deuotk)ni: mette della ne

eie de nataleMaitre fecrete denotici; molte utdioir

trare in iuacafa ftrauefhte:*: apreffoloro homim fez

zi contriti:&£ deftringatùche intrauano li a piagetek

ropeccatirche trafichi te penfì menaua colici efacew

te fiiìcadc mammoli pigliaua lino in un loco:8£ dati!
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!o a filare in unaltro.-per hauer feufa dintrarc per tut#
te tecafe:akhune1a chiamauano madre qua:alti ema
dre la recco la uecehia uiene patrona de tuttemolto co
gnolciutaeon tutti g qtli affanni mai laffaua ne truffe

neuefpero:nelafiauaconuentidefrati:nedfcrnona^
chc.equefto perche li faceua ella fue aleluit-crfoiacor
di coftei facea profumi in fua cafa : falficaua ltorace:bé

gioi:ambra:ziberto:molco;poIuere d' cipri: SC altrip
fumi aliai* Teneua una camera piena de lambicchi:
dampoIluze:8u barattoli :de creta: di rame: di netro:
di Ragno fatfri di mille faciloni.Faceu a certe acque in
corporateconfulimato.' Faceua belletti codti IuRri:
K chianmenriia: mille altre brutte unture.faceua acs-

que affai perlouifo. Derafuredelupim'ide feorzede
(pantalupo de taragun zia: de felle de mile ani mali da
gretta:& mollo fltiUatfi$C zuccharate: afìottigliaua le

pelle con Cucco ae limoni :ee conturuino:et midolla di
garzai&Ultre confezioni affai :caaaua acque odori
Fere de rofe:3t fiori de meIangoli:de giftnini:8£ marre
filuia;de garofani incorporare con mofco:& zibetto:
8£ poluenzatecon uino-faceualixiua per fàrbiondi i

capelli de uitc de ruuera.de marrubbioide paglia de
fpeltacófalmitro : a!ume:etmihfoglia:et altre cole af
fai mefcolate.Li unti Stbutyri.-cH hauca e un fatìidio
adir!o:cIuacca:de camello:deorfo:de causilo:d ferpe
dcòiglio: de garza :<fdaino:dc gatto faluatico:S; di
ta(Io:de riccio: 8£ di nottola,Li apparecbi:chedla ha
ueaper bagni quello e un rniraculo delb.erbc:8£ radi>
ajcheteneaapiccate alla foffitta del tetto de luacafa
decamomilla:derofmarino:dema!uauifco: et fiore et
Eintartima:fiorc defambuco: K di fenapro;fpico : a:
mrobianco.-torta rofa:&! fior faluanco: pizzo doro

Celerina» c



Della tragicomedia
& foglia onta.Lì olenchc cacciaua per Io uifo : e una
cola incredibileide fioracele gdumini:de hmonude
teme de melonùde uiole:dc bcngioi: de fior de melali

goJi;K pigniolnde lupini: 86 zenzole : SC un poco de
balfamo teneua in una ampoliuza;cbelia guardaua:
per quel frcgio:che gliatnauei fa el naio. Lane de rac

conciate le uergituta perdutc;alchune racconciaua có

hxiua:akbuue curauacon punti : teneua i una (ita ca

fetta depwta certe aguccie lottile da pilliciari ; Sdflli

de fetta Toltili inceraci,anehora tcnea fopra una ta y

uoletta molte radice appropriate aquefto de foglia

pia/ma deludo fanguigno:de cipolla; fquilla ; & zep
pa cauallo;faceua miracoli con quello : talché quan#
do patio per qui Ioambafaator francete tre uolte ucn
dette per ucrgineuoa tua creatatene teneua. Cali tco#

G nhai ebbe pollino uender cento» Par.ii dio;Spreme
diaua per canta a molte orfane errante: che fi recom*
mandauano alci; àL in un altro luogo hauea foi appa
recchi per dar remedio allo amore : òC per farfe ben uo
lcr:hauea ofQ de cor de ceruo : lingue de uipere : tette

de quaglie: ceratilo daiino quella tela ; che portano li

mammoli:quando nafeano : 8£ de quella dellt canali

faua m oielca: giara manna; fune dimptcato:fìordeli

lera ; ochio de lupoifpina de ricoospicde tallo; la pie*

tra del mdo delaquila:& altre cote aliai : uemuano a

lei molti homini: tic donne* Ad alchuni domandaua
el paa:douemotdeuano:ad altilde (ueuefle :ad alca

rude foi capelli: a molti pingealitterecon zatforano

nelle palme dellemani ; ad alchuni daua certi cori de

cera pieni de aguaerotte:a partedaua certe cole fa* 4

eie in creta:& in piomboimolto fpauentofex ueder<

le * Pingeua figure ; diceoa parole in terra : chi ti

porrà
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porria contare queIlo:cbe qucfta ueccbia faceti a.-'e tu t

te erano cianci e; e buggie.L. al, batta peradeiìoparme

no:clai!a quelle cole pertempo più oporriio ; ailaì da
te fon intoimato:ddaquaI cofateringratto aliai : nò
perdiamo pm tempo qui: perche la necellita icaccia la

tarda za;guarda ;cfie qutlla uien pregata;elpec'tapiu

che non u euc ;andiamo aao che! la non feindugne : io

i e lo timore reduce la mcmoiia : e la prouident ia

(ueg)ta; fu adiamo: &. pucd (amo: pero ti prego parm c

no:chelainuidia:che tu hai con fempronio:criin que
ltomc(eruc:cL compiace nò ponga impedimento nel

remediodemiauira:cheic per lui ce fu giuppone per

te non mancal a laio:ne penlàrejchemeiia manco ca*

10 il tuo consiglio: ci- auiknche i ua faticai opera. co

me lìa arto: che lo I pi rituale precede alo temporale : e

polio cafo;ch" le belile te faticano corporalméte:piu eh

11 h uomini : per quello fon goucrnacc:c procura te:ma
non amiche Ioro:3£ in tal diiferentia (taraimeco a xiU
pectodi fempronio:efottofccreto fìgcllo propone el

dominio:per tale amico a temi concedo. Par.io mi ra

manche fìgnore del dubbio:chc tu hai della mia fi##

deIta:eferuino:perlepromeiIeemonitioni tue dim*
me quàdo me ued e fti tu inuidiate: o per alchuno mio
intercflc lutile tuo Ltorcere^Cal.non te kandalizare:
chefcnzaalchundubiotoi coltumi e gentil creanza
negli occhi mei edauantc tutti 1 mei feruitorì me llan

no.Ma iì come in coli aruuo cafo ruttol mio ben e ni

ta pende: e e necefiario prouedere: peio pronedoa tue

to qucllojchc poititeruenire:conciofiacofaÓL io certo

fìa ; che tuoi coltumi fopra boa naturai fiori tea ; o.

no : cofl cornei bono naturale lia principio del
Uicifiao;c non te dicopmMao : che andiamo a

Cekluna c ti
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uedere el pria pio della ialine mia, CeJ.paflì odo qua
defeende califtoifa fembiante.Sem.chenon li feriti ;a

icoltaielallaa a me parlare quel che a te: il a me con

uirae.5ctn.diao che te piace.C el.non me dar ratina

ne me importunacene a uolerdar fopra foma a U peti

ueri:eiarcaminare imprefeia lo animale angulhofo;

qualandara pm adagio : ài manco fecuio ;coiì l'enti?

la pena de tuo patron ca!iuo:cheparche tulia efloie

dio tu; e che li tormenti iìano inunmedeiirao iubie*

Ao:fupi chio non fon uenuta qui perlailarquetta lite

indeala:oche gliuttera lmtento : o uero io morirò ira

prefa.Cal.parmenofermar* atto afcoUa ciò che co

#

ftor parlano:uedumo come ua e] facto noftro ;o nota

bile donna:© beni mondani indigni defletè pofledud

da fi alto coreio fidele:e uero fempiomo : hai tu mito

parmenoehai tu ben mtefo.JHo io ragione r"cK mi dir

rai.Jchiaue de mio fecreto:conuglio:8t ania mia.JPar.

proiettando mia innocentia nella prima t'ulpmone:e

udendo fatiftare con Iafidelta : per che tu mhai con?

cello parlaro :odime:e fa che lo effedto non unfroide:

nella fperanza dtl dilettoti robbe el uedere da che te

tempri:e non hauer tanta prefcia: che molti con uoló

ta dedar nel ftecco: fallirono el bianco:ancora che io

lìa gioitene:ho utile cple aliai. La memona e uiltade

molte coft mon forano la experientia : per eh' cottoro te

hanno lcntito:e uiftouenirgiuperla lcala:hannodi<

dio quello: che con fintomodo hanno parlato : incili-

falle parole : metti el fine de tutto tuo delio, itm.tnj

flamente fonano le paro!e:che parmeno a dicìe. Gel»

tace:che per tamia intemerata:doue e uenuto Ialino;

uerrael baftodafla la tatiga ame de parmeno:che io

tei farro elici de noQri : e de quello : die guadagni»
temo
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remotdonamogli parte: per che li Veni : cfie non fono

commurncati:nó fon beniiguadagniamo tutti :e par

tiamo tu:ti:e prendfamoee tutti p-acere: io tei faro uc

aire manzo:e benigno .commun fparauieri a beccare

la carne al pugno irfcréo uno adfioie dui ad dui :e eòe

dkéo alli tre atéti,Cali.fem.Sern*fignore*Cal.cfi fai

chiauedemia ulta ? apri o parmeno : già lauedi già

fon guarito:gia fon uiuo:guarda chercuerenda peri-

i'onaeconfpecìouenerabile: perla magior parte alla

philofomia e cognof.iuta la uirtu interiore :o uccefne

za uirtuola:o uirtu in uitta:o gloriola fjpeiaza <J mio

defiato rìneio falute derme pai'ìonno fin de mia dele

cìofifperanzairiparode mie tormenti : refurretftìone

de mia morte: defidero arnuarca te : e bafare quelle

mani piene di rcmedio:Ia indignila de mia perfbna

noi confeotesda fiora inanzi adoro la terra: cK tui pie

di toccano:& in reuetentia tua bafo. Cet.queflo e a

punto quello:chio andaua cercandole offa :cK io ho

roficato:fe penfa quello ignorante de tuo patróe:dar

melea mangiarc:dilli eli ferre la bocca : Si apra la bor

ìaxne delleopere dubieo:quato più delle parole : arri

inaziichi ti frego afm ala coppa: più a bòa fiora te do
unii leuare quella matina.Par.guai de orechie:che ta

le paroleodono^perduto e chi Jjwxfio allo pduto ua:

ocaliftofjeaturato5abattuto:ecccco:in tetra ttaado

rarido alla pm antiqua putana uecchia:chabia freca*

tefjcfpalle per tutti li bordelli del mondo : deffarto

e uinto: e cadutosene pili capace dealchfia redéptio

ne:sforzo:ne configlio, Cal.cfi cofaa dù-tola madre

credo elle le penfbche ioli ofFen {cu parole infcambio

deremunerationc* Seimcofito intefo. Ca'^dunque

usen meco:eportalechiaue:cbio chiariròfuo dub
Celerina c ili
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bio.5cm.hor farai.-K andiamo, l'ubbico cfi non fe de

ue lalìar crefeere la trilla net 03 tra ti grani : ne manco
la(l'uipitione:ne licori delli amici: ma nettarla l'ubico

con la feopetta delle bone opere.C ai, attutamente hai

parlato;uienc e non cardiamo. Gel. piacerne pannerò

chehauemo hamito opoi tunica, acioch cognofehi la

teoriche ci porro; e la parte: che meco in mento hai: di

co in mento: per quello che thoodito dire; dilla quai

cofanon fo camper eh' uirtue moltrarfiiffrirle tenta

nonnenon dar male per tnale;ipecialmente quàdo fe

mo tentati per giouannhenon bene mltmcli nelle co#

te mondane; qualicon ignorante lealtà perdooo:fe e

loro patroni:come tu fai adcflodecahfto;iotcho btt

ne intdose non penfar che lodire coglialtn extenori

fenii habia mia uecehieza perdutLche non folamcnte

quello:chiouedo:udo:c<.ogoolco;ma ancora lo intri

leco coli intellectuah occhi penetro; tu dei la pere par?

mrnoxhe calitto arde delio amor de mejibca: 5£ per q
ttonohudicare perhuomoinfàno:perche ìoirnper?

uloamore tutte le cofe uinceie uo che cu fa ppi : fe noi

iai:chedue conduùoni l'orino uere. La prima che e

iforzaco ihomo amar la donnaccia donna thomo :la

feconda che colui: che neramente ama:eneccflario:cfi

fetmbe con ladokeza delfummo diletto : che per lo

faftor de tutte cole fu pottoiacio chela nation huma
na perpetuaUe:fen2aelqua]e perireoe:e non folo nella

hummanafpeciesma nelh pelcimelle belriemeili utell»

nelle repti he:& ancora nello uegetatmosalchune pia?

te nino quello nfpccto: léfcnaaicerpoiiuonede qua

Iunque altra cola in poca dipana» di terra (tàno pólle

Doue fonno deretmmationi dherborani ;8c" agricola

tori;eflere malchi elemme;che dorraituaq uclto par*

inenp,'
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mrtior'frafcTietra pazarcllo:angeIuzo : periuza della

uecchiaccli flmarfimphdotto lupo :ochc moflachm
zo.Vienqua da me bardatola :che non lai cola de q
(lo mondo: ne defoi dilecti: ma mala rabbia me oca
da:ch' lìo metbo aprelTo :acora che fia uecchtaiper che

hai la uoce arrocara:e la barba te apfita:cjedo che dei

haucre mal npofata la penta del bellico.Par.come co
*U Ue fcorpione,Cel,S£ ancora peggio :ch" quella mot
de lenza gonfiareie la tua gonfia per noue meli. Par*

hi hi hi «OLangio figlio! mio;ecome ride. Par.tace

madre mia non me culpare:ne me tenere per ignorane
te: ancora che fia giouene:amo califto:p che li deuo fi

delta: per acati za: per brnefìdj daìuireceuuti; perdi

lon da lui honorato:e ben tracìato : che e la magior
cathena: chi io amor del feruitore allo feruitio del fi*

gnoreprcnde.Quandolocótrarioedaparteio Io ue
do pcrduto.e non ce al mondo pegior cofajche andan-

te aprefio al dedd eri o feti za fperanza de bon fine: fpe

ctal mente pèfaodo dar remedio al facìofuo fi arduo
ediffialecon uani configli dequel brutto fempionio:

che e tanto come cauar pedicellicon pala: e zappone:
non Io pollo fofrrire dtcolo e piango.Cel.non uedi tu
parmenoiche le ignoranza e Gmplicita piangere quel

lo: lo qual per piangere non lìpo remediar*Par.p que
Ho piango:chefe col pianger folle poflìbile dare reme

dio a mio patrone: lì gràde feria lalegreza de tale fpe

ranza:chede piacere non potria piangere; ma perche

uedopduta la fperanza pdoIalegrezacpiango.CcU
piangerai fenza utile pcjllo: eh' piàgedoeuitare fi por
rai:ne pfumere lanario; n e iteruéuto qltoad altri par

mèo.JPar.fi.ma io nó uorria i fermo mio patròe. CeJ,

non e ifermo:ma ancora che fùfle:porria guarir* Par»
Celeftina c mi
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fonò curo de cio:che tu hai di ciò: percH ne li benime
g!io e lacìojche la potentia:e neili mali: meglio e la po
tentia:cheiacìo:de modo che meglio e eflet fano; che
poter edere :e meglio e po ter rflcre amal aro: che elle

re infermo p aclose per tato e meglio tener la potentia

ndmale:che lacto.Cd»oma[uagio:che tu noi itendi

tu no iena Tua infirmita i eh" hai tu dicìo fino addìo:»

dechecofa te lamenti .-"maburta: o dilo fallo peruert

ta :SC credo ciò che uorrauche lui e ifirmop acìo: e po
terguaritela nelle mài de quella fiacca uecchia. Par*

ma de quella fiacca purana ueccbia • Gel»domi ne fai

tri Ro, fra l ehetta corno li batta lamo.Par.par che te co

fnofco.Cel.chi lei tu.-" Par.chiVparmeno figliolo dal

erto tuo c5pare:che (lette co teco un po ditèpo : che

mia madre me tede ; quàdo habitaui nella contrada

delle tenericsfullariua del fiume Ccloefu: iefu:tu fi

parmcno figliolo della dandina.-" Par.alla feio fon eff

lo, Cele, foco te abbrogie : checofi gran putanauec
ehiaera tua madre:como io: perche me perfequi ti par

menu zo: fra fchetta l'elio: ceffo : e per li faneftì de dio:
accodate a incuneo qua : che mille (raffilate : e pugna
tho dato inqfto mòdo:K altre tanti bafi: dime paza
relIo:no te ricordi:quando dormmi a miei piedi.Par.

fi inuerita:ch me ricordo:cc alene uolte àcota cK io era

piccolo:me faceui uenire a capo del lecto:e me reftrin #

geiH teco:3c io p che odoraui de uecchia: me fuggiua

da te.Cd.peftc male te oeddase corno lo dice féza uer

cognata frafcha:maìafiate burle e patta répfcodiacff

fo figlici mio:& afcolta: eh achora Ila adun fine chia

mara:ad unaltro fon quù&C anchor chehofacìa uifla

nó cognofeerre; tu fei lacaufademie uenuta :bé te dd
ricordare corno la bona memoria de tua madre:me te

dono
'
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dono in uita de tuo padre:elquaIecomo da me te fu?

giflt:con altra ati lieta non morufaluo che con la incer

tesa de tuauitasc perfona:per la quale abfentia. alai

tu acni de Tua ueccbiezafurferft: anguftiofaie genfofa

uita: ài a! puncìo extretno de fua morte ; ei mado per

me: 8d me terecómandom fuo fecretoiediflemefenja

altro teftimonio:faluo quello;che e teftimonio de tift

tele boneopere:elqualepofe fra luneme : pregadome
chiotecetcaffe:egouernafIe:equàdo de compita età

fuiTi tale : che da te medefimo tefapefìi gouernare:te

dilcoprifTe doae eflb h a lattato riferrata tal copiado '/

Ioedargento:chebaRa piu;chclaintrata detuopa?
tronecahflo:ep eh" ionelpmifte:conmiapmifiamo
rieótento. La fede fe deue guardare più alli morti eh a

Il uiui: perche nò hanno chi pcuri per lot o; in farte eer

care;ho fpefo aliai tempo; hn adello che e piaeduto a
colui: elquale tutti li con de gli h omini fa ; e remedia

leiuitepetitiòhele pietofeope radinja:chiote nouaf

fe qdoueiolo tre giorni fa: che io fo che h abiti: fenza

dubio alcunoha patito gran dolor mio core: pche fei

andato uagabundop tate bade: che tu hai pduto ci

tempo:enò hai guadagnata ne roba: ne anima: eco*

me fedi». Li pellegrini hano molti ailogiamenti e po

chi amichche in breue tempo con nifluno Te po confi*

mare amicitìare colui che Ita in molti luoghi: non e in

alcuno. Ne po far utile ali corpid abo:che fobito chi

nomangiatolorebuttano:nececofa : cK più ipcdiiea

lafanitaicbe la diuerlìta:mutanza: euariatioe de ui

uande:8£ mai la piaga mene a bon porto : ne la quale

molte medecie fe prouano . Ne mai fe cóualefee la pia

ta:che molte uolteetranfpoCla : pertanto figiiolmto

laflalofpeto della giouétu: e tornatecela doclria de
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rei maeiori «Ila ragionr:repofarc in alchunapartrte

doue megliorcti in mia uolunta amo e configura chi

tuo patre e mane tericomandorno:' £ ioconcerno

tua nera raatrete dicoilotto la maledizione : che lo?

ro te laforno:fe cu me fuffe difobientejche per Io prefe

te tu ferui;e l'offerì quello tuo patrone:qual re ha] prò

"curato:finchehaime harainouo configlio: ma ne già

con matta lealtà : proponendo fermeza Copra le cole

mobile: corno fonno li (ignori di quetìo tempo: e fin

che poi guadagna amia: che e cofa durabile: babbi

con loro conftantiamon umer iemprefu li fiori : laffa

le uane promefle delli patroni : quali fcacaano la lub

ftantia etili feruitori con uane promefk; corno fala la

guifu^a iaiurtaaoi&ocdaatehferuittiinegano ìa tcj

m.m^iMone.Guai de colui che in corte inuecchia :p
che in pagliamomeome fe feriue sfila probatica pifct

na:che de cento che intrauano fanaua uno. Li iignof

ri di quellotempo più amano ie;che li (oi:8t non erra

no;che equalmente li foi douerian fare Io limile : per*

duto fonno le liberalità:le magnificentie:8£ acìi nobi

Inogniuno di colloro procura cattiuamenre fuo inte*

rene cogli foi : dunque quelli non douerianofar man
co : come fianoin fàculta minori : faluo mucre a loro

legge:io dico quello fighol mio patmeno: percheqoe

fto tuo patrone me pare un rompe matti : dognoho*

mo Te uol Cernire fenza remuneratione ueruna » Guar
da berne aedime:e fa chein caia tua guadagni amia'

che e Io magior pregio mondano: che con lui no péfar

haueramitta:coinoper la di/Ferra eia de gli Itatisecon

ditiooi poche uolteincrruenga,Cafo (e orTerto.-come

tu fai:doue tutti porremo guadagnare:etu per lopre

(ente te poffircmediamcrie quello eh tuo parrete laf

fo:a!
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foìal fuo tempo non te po mancare ; grande utile ha/

ucraine cu tei amico de letnpromo.Par.celemna foto

©dendote tremono non fo che mi fare:fto in gran pen

fieri: per una parte teho £ madre :per hltrahocalitto

per fignore.Ricchezza deudero: ma chi bruttamene

te lale in alto: più totloade;che non falle» io non uqr

rei benimal guadagnati . Celefh. $C io fia torto : 86

adi ittonoftra cala fino al tetto* Parme.K ioconefY

fi non usueria contento:ho per honefla cofa la pouer 4

ta alegra;e più te dico:chenon quelli : che poco hanf

no fon poueri:ma quelli:che molto defiano: perque*-

Bo anchora che più me dichi : in quella parte non te

Baglio credere. Vorrei pallar la uita lenza inui**

dia : li bofehi : 8£ afpre felue fenza timore : 10 tonno

fenza pcniim : le ingiurie con rifpotta : eie forzecon

rcliìtene^.Cdeih.rigliolmioben dicono: chela pru?

dentia non po eflere laluo nelli uecchi ; e tu tei mol. /

togiouane. .Parme*molto e fecura lamafia pouerw
taX: eletti,ma di come maggioi e ichealli audaci aiu/

ta la fortuna : 3C oltra questo : chi e: chehabbia beni

in la republica:che uoglia uiuere fenza amici ^ loda**

toiia dio;che beni hai: e non fai tu:chebifogna ha^
uere amici percon(eruarli^3d non penfare: che lo fauo

re:che tu hai con quello tuo patrone te faccia fteuro:

chequantocmagiorlafcrtuna:tantoe manco ftcu*

ra:pcr tanto nelli infortunii el remedio e nelli amici : e

doue poi meglio hauerqurito:che doue li tre modi cE

amifta concurronor'conuien fapere per bene:per utt*/

le:e per diletto : per bene guarda la uolunta de fera',

promo conforme alla tua:la grande limilitudme: che

tu e elio nelle uii tu tenete. Per utile in mancina»/

uete : fe lite concordi : per diletto limile corno fiate
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m ttta di'fpofti per tuttogenere de piacere. Nelquale
più li giouani:che h ueccni faccópagnano:como e per

giocarerper ucmrerper burlare: per magnarne bcucte:

per traclare le cofc d t amore in ficaie di compagnia :o
partoeoo:e cri uitagodinamofe tu uolrfTt. Vm.ama
elida cufina de areufa. Par. de areufa:' Ccl.de areufa.

Par.de areufa figliola deehfo.-'Cel.de areufa figliola

deebfo.Par.certo, CeJ. certi fiìmo. Par. fineular cofa

mt pare. Ccl, piacete. Par.io non iocofa:crte meglio
mi paia. Cri.poi che tua bòa fortuna uo!e:qui (tacete

(hna: che tela farà hauert.Par.pet mia femadre:chio

fi aedo alcfio.Cel.exrtèo e credere a tutti:et errore eri

credere 3 qualcuno. Par. dico che ricredo: ma ladame
Itare;chenon me batta lanimo.CeJto intiero de mfer/,

mocorcecoIui:che non fa patire el bene:dadio fauea
chi no ha déti:o homo (implico:ben dice il nero Io prò
uerbìo.-chr douemagior fciétia e: li e minor la fortuna
doueemanco:liemagtor:tuttefonuenture. Par.oce
Icflina fempre fio udito dire a mei magiori :cH unoexé
pio deluxurìa:o auantta fa gran ma le : e che con quel

li deue Ihomo conuerfare.con li quali fe polla imparai
re alcuna un tu ; e gli altri l.iff.irlufcmpronio nello ex?

pio fuomon mi farà eflere meglio: cheio mefia; ne io

alutfanarofao uitio.e poRo cafo:che a quello : che tu

hai didto:nic inc!ine:io folouorria faperIo:ebeaJ man
co per Io exempio ila occulto lo peccato e le Ihomo uin

to dal diletto ua contra la uiru:non habia ardite de
maculare Ihonetta.Cel.fenza prudentia parli ; che de
niuna cofa e allegra la polTeffione fenza compagnia:
non prendere affanno figlio* mio :ne malinconia: per*

cK la natura fuge la mftezaie li mcr lecofe delrteuo

le; el diletto e cogl.er amia nelle cofe fèiuale fpeoa'mé
te in
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re in ricontare cofe de amote;e commum'carle conio?

ro: quello ho facto : quello me diflean quella forn
malaprele.; coli la baiai : con labi acciai; coli me
morucojo che parlar e gratia;andian la;tormanqua;
faccianli una marinata; fermiamoli un ibnetro; noua
no alchuna galante melinone, Volemo gioSìrare: efi

diui la faremo runa luterà me ha mandata: andiamo
la quella nocteidomàeufciia fora: tieme forte qltafca

lavarne la guardia a la porta : palliamo perma llrada

ecco lo cornuto de Tuo manto:che loia laIaflata;tor#

namo uualtra uoIta:e p quo credi paimeno;che polla

edere feza diletto còpagma .

J
alla fe:alla fe:ch" coleteti

lela;lelona:inquétto li prende el di!ecto:che lo retta

meglio lo fanno li alini nel prato. Par,madre io non
oorrei : che tu me multarti a conlìgi io con ainomnon
de diletto; corno fecero quelli : che mancorno: decon
uencuolefundamento;quali credendo fecero fecte in

noi re in dolce ueneno : per gallare e prendete le uolutì

tade gli homi di debili: e con poluert de dolce effecto

cecorno gli occhi della ragione, Cel,checolaeragióe

alino:'che cola e effecto mattona di l'emione : che nò
hai: Io determinai della difere rione magior e la pru t

dentinola prudentia nò po edere lenza la expenem
e la experientia non po efftr magioncbe ne gli uecchi:

eli uecchi per quello fono chiamati patine h bon pa*
tnbonconfegho danno alor figlioli: Ipcaalmenteco

moioa te;cm uka : aihonorepiuche la mia propria

delidero di me;parméo;quàdomepagarai tu ql'to: n

mai: dunque allipam Si alli maeltn do fe pò iar lenii

rio equalmente.'' Par, gran paura ho madre de receuc

re dubiofó contìguo. Cel. cu no uoi.J ma io te diro qU
lo : che dice el famoa Umorno checon dura cetmee ?
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colui che! cafliga:Iprcgia fubito male haueraje mai fa

trita akhuna porraconfegmre e coli parmcnomecx#

pcditcodite:edi quella materia* Par,icoriceciata Ua

mia madredo dubito forte del luoconliglio;». errore

canon uolerli credere:ma fiumano e sfidarle magior

mente in coftci:Che doue e interrefle: promette utile; et

amorc.Scmpre ho itelo dire: chedeuelhomo credere

a foi magion:co(lci che me configlia pacecon lempro

mo:la pace non {e deue recufare: perche auenturati fó

no li pacificùpefche figlioli di dio fon chiamatuairw

ie e chanta alli fratelli non fe deue denegare ; utile pò

chi lo refucano:duna uoglio compiacerla: SL aicoitai

la.Madre no fe deuefcorrucciare Io maefl; o de la igno

rantiadel difripulo;fatuo rare uolteper la loentia: eh

de fuo naturale ecommunicabikiche in pochi lochi fe

porrebbe in furidere:per tanto pei donarne: parlarne;

cri nò iolamente uogho udirte e cred erte;ma in Jìngu

|ar grada receuero tuo configlio: 8t non me rengratia

rcper quello: poi chele laude: Si grane della actioncj

più a! dante : che al recipiente fe deueno dare; pftao

commandami : che a tuoi comandi'mio còfctimento

fe humili3.Ccl.delh huomim cenare: e bt Rial cola e

laperfeuerantia:gran piacere ho parmeno; che riabbi

nettate le turbide tele de tuoi occhne refporto a la re

*

cognofcentia: difercnone OC ingegno futile de tuo pa

tte:cm perfona adeflo reprefentata in mia memoria in

cenenfee li occhi piatoli: per li quali li abundante co»#

pia de tachrinie uedi uerìare: elio akhune uolte d uri

propoliti;comctudefendeua;malubito fe reduceua

alla uenta.io te giuro per queftanima peccatrice: che

a uedere adeflo quello ,* che tu hai cótraftato:e corno

fubito (ci ala uerita teducarne par che uiuo Ihabbi»

danari ti:



Atfto primo XXIIII
dauantì:oeheperfonnaecóTiipeclo uencrabile, Ma
Itacno fieri: e non pariamo: che cali(lo ui"ene:infieme

còl tuo risono sinico femprom'o:coIquaIe tua confor
mira per pmcportunitalaiTo ;cheumendo dm in un
fubiecìojfon più potenti de far;8£ intendere, Cai» gra
dubio ho hauuto madre fecondo li mmnfortunmde
trouarte urna ma maggior merauiglia e feconde e] de
Qo:che porto:chc io arnue uiuo;recrue elpouerdono
de colui: che con etto la uita te oltenfce; Cel.como
lororaoltofinolauoratoperleman del lottile arteria

ce lopera auanza la materiaicofi auanza tuo magmi
fico dono lagratiaeformade tua dolce liberalità:

%C fenza dubio alcuo el predo dare ha raddopiato fo
erTeAofuo; perche colui: che tardaaoche promette:
inoltra negare:e pentlrle deldon promeilo. Panche e
e che cofa gli ha data tempronio.J5em.cento monete
doro;Par,hi hi hi.Sem.a te parlatola uecchia :• Par.
taceiche fi ha.5em.dunquacorao marno .

JPar.comò
tu uoirai ancorai eh' Ito fpanentato delle cofe:chio ho
uiftoie uedo.iem.hor tace : che io re faro ipauenrare
dm uolte tanro. Par.o uero idio:non ce al mondopm
efficace pelle: che lo inimico decafapernoceretCaI.ua
horamadremia da confolatione ad tu3cafa:epoitor
na:e cófola la ratai.e prefto, Cel«dio rette có teco.Cal.
dio mete guarde:e fia tua guida*

<£Argumemodcl fecondo acto*

jj^Sg^^ji Artendolì celefima da calilto per an^
a»g^l darfenead cafa lua:ca!ifto redo parlane

didto lempronio; che andalle ad follidtar ccjdtina fo t

do con lempronio feruo:elquaI corno co
lui: che in qualche fperanza e polto ; o
gai prefcia li par tardanza : comanda al
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pra la concepta materia. R-eltorno mquel mezo cali*

fto e parmeno iniiemeragionando*

(£Califlo,5empronio«Parmeno»

Rateili mei cento monetedonai alla madre

o facìohene.-'Serri.e quàto;che hai facto bc

ne: ultra eh hai dato remedio a tua uitaihai

guàdagnato grandlifiroo honore ; e per che

cofa e la fortuna fauoreuo!e:e profpera in quettomon

denfaluo per fatiifare alhonorc ; che e lo magior delti

mondanni benhche quello e Calano e puidardon del*

la uircuie per canto Io donano a dio;perche non haue

mo magior cofa:chedarli:Iamagiore parte deilaqua

le confine nella liberalità: e francheza . a quella li du

n th efori ìncommunicabilt laobfcuri feono; e perdo*

no:e la magnifkétia:e liberalità la guadagnano e fu

blimanoxheuale tenere qufUo.che pofledendolo no

fa utik.Jfenza un folo dubio:tc dico:che e meglio lu#

fo delle riccheze;chela poffefiìon deffc;o che gloriola

cofa e il dòareic come emiferabile lo receuere.quanto

e meglio !adto:che la pofleflìonc.tanto e più nobiled
dantexhelo reapicnte. Lo foco tra li elementi per et

fere più ae*tiuo;e più nobile; 86 pollo in più degno luo

go:fra le fpere.-e dicono alcuni: cri la nobilita e unalau

deicheperuiene dati menti •acantiquitadelli patri:8£

io te dico che Ialtrui lucem ai te farà chiaro : Idia prò*

pria non hai;e per tanto non te {limare nella darita de

tuo patre.checoti magniti o futma nella propria tua*

g coli (e guadagna honore:qaa!e e lomagiot bene de

quelli che (on da più che huomo:delo quale non licat

tmuma li boni comò tu; fon degni dhauere perfecla

UÙtU.
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ut'rtu.E più tc<Ji'co:chc la perfetìa uirtu non poneicK
fia facto con digno honore: per tanto godi: che fei Ita

to fi liberale e magri itico :c demio coniiglio tornatea
tuo camera:e npoiate: poi che tuo negocio e in talma
ni depofitato:che n prometto poi end prinnpio e Ita*

to buonodo fine fera molto migliore:^ andiamo fu/
bito ; chefopra quella materia uoglio parlar teco più
adagio.C al.non me par bon coniiglio (empiomo ;ca

loreth accompagnato; e che uada loia colei : che cerca

il remediodemiomale:megliofcra:che tu uadi con et

fa e la loliciti: poi chetu fatiche dt fua dthgcnria pen/
de mia falutce di fua tardasa mia pena : e di tuo feor
do mia defperatione : fauio fei: fa in modo chiueden
dote lei:giudichela penaichc me retta: c fuoco: di me
tormenta:cui ardoreme caufo non poterli monttrare
la terza partede mia infirmita :de tal forte tene mia lì

gua e fenfi occupati :e coniunti.-e tu tomo homo libee
rode tal pallioneipailarai co effa a brigua fcioIta.5é,
Ugnare uoria andare per ubedute:uorrci retiate per al
legerire tuoi pentìerutuo timoremeda prefaa : tua io
litudincmentenejma uo^lio prender configlio con la
obedicntia:che e andare e follicitare la uecchiaima co
mo andaro * checomo te uedi folo Rai dicendo mille
pade:como homo fensaccruello:fufpirando : mal co
$K5nendo:prendendote piacere colla obfcuritaj defide
rando fo!itudinc;doue le tu pfeueti:demorto:opS5o
non porrai fcampate;fefemprenon haichiceaccom
pagni:e dia piacererdicendo motti;fonando cantioni
reatàdo hiftorie:fingendo nouellc-giocàdo a fracchi:
finalmente che fappia trouarc ogni modod dolce paf
fa tépo:acjoche nó latriamo tranfeorreretuoi penùerj
io quel crudo errorejche receuetti de q!Ia madóna : nel

Celcflioa d

V
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principio detuo amor. Cai.come firn plicetton fai tu

che feailegenke la pena piangendo la eaulaj« e corno

e dolce coiu alh affli* lamentar lorPa(fioQi.
J e quan t

to rtpofo portano con ftcoli derotti fcfpin ^quanto

rcleuano* diminuifcono li lachnmoh gemiti il dolo*

re'quantikripfenodeconfolatione non dicono altra

cofa^em.lfgi più auanti e uolta el foglio : ttouerai:

che dicono:cH ridarle nelle cofe temporali* cercar ma

tenade trilteza: che «quale fpeaedepazia: qudma

ziss idolo deUo oblio perche fefcwdauano : li laroen

taua:nel contemplare Ha la pena damore ; neUo feor*

darfela qeteifuggt dctirarecalct allo muro;finge ale?

Ereza e porrà cilecche molte uolte la opinione mena

Écofedoueuuoleinonperchehabbuamuurelaue

nta:ma per moderar nottro feufo : egouernare noftro

iuS.Cal.fempró.0 amiconi che tato temerete

che lh;ifolo:chiama pai meno : che reitera con meco*

mtio del feritore fra la remunerata del fignore.Par.

cccòme qui lignore.Cali.Kio non:poi che non te uè

S^^tepartuedaldlempromo^etefcordarfidl

meTe ua con dio:e tu parmrno:che ti par di que lo: cb

hoggi habbian facto.' mia pena? grande :mehbca

alurcdettinaefauiaebonanueflradequeftecok:to

me Ihai approbatacon tutta tua nimiflai 8c io loae

inimici mena a iuocomando:de toWiiheMeittzit

«u predo uoguo hauerdatoa quella cento monete

Theadunaitrlu.nque.Parme.^
uemonn caiak digiuneranno quelle franche, ya

li,»odomando tua opinione: fa che tu me fia piace

iole* non abafiatU trita allanfpeOajma come a,
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uidia e trilla:t la trifteza* ferina Iengua:po più con«
co (ita uolfita:chel mio timore: eh* cofa e quella:cbetu

hai adeffo refpofto con ua.J Parrae.dieo lìgnore:che

ferriano meglio fpefe tua liberalità : e francheze : in

preferiti e feraitnamelibea: che hauer dati denari a

<ola:cheiobeneognofco:equekhepegio;ete fai fuo

fchiauo. CaIi,eomofuofchìauo: pazzo intònaco-"

Parme.iuofchiauo:percheachitu dituofecreti; dai

tua liberta* Cal.qualchecofa ha diclo d matto: ma
uogliochefappiiche quando ce molta diftantia de co

Iui:chepregaacoluicheepregato. oper gramta de

obedientia: o per dominio de ftato:o fchihza de gè*'

nero:comee fra quella miamadonna:e mi : e neceilW

rio interceflbre;o mezano: che porta mia am baffata

de mano in manojfin cheariua alle orecchie di quella

a chi parlar la fecunda uolta ho per imponibile: duai
quafecofie.dimmefequelloichio ho facto reprobi»

Parme.reprouilo lo gran dianolo* Cali» che hai dfc

dio» Parme.dico fignote: che mai uno errore uiene

feompagnato: e che uno inconuenfente e caufa e por*

ta de mille» Cal.cio che hai diclo approuo: mal pro#

polito non intendo ? Parme . iìgnore : perche laltro

giorno perdetti lo fatcone:fucauia:chetu intrafli nel

orto de melibea a cercarlo: tua intrata fo caufa de ue^

derlase partarlutuo parlare caufo amoreielo amorha
partorita tua pena,-Ia pena fera caufa: che tu perderai

e! corpo;lanima:c la robba:e quel che più me duole e.

che tu Tei uenuto alle mani de quella trotta conuenti:

dapoi che e [tata tre uoltekopata. Cai . or cofi me fa

parmeno:di pur di quello :cheme farai piacere, fappi

che quanto peggiorile diraùpiu mepince;attcndamc

€ elettala d 11
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do:chema promdIo.-at maochan la fcopenola quatf

ta uoltaihuomo fcide ccruello:c parli fenza pallione

non te duole cloaca me parmcWPar.fignore più pr«

Ito uoglio:che adiratome reprendi s per eh te ho dato

faftldioicheie pentuto me condamnnche no te hoda

to conlegIio:poi che tu hai perio el nome de liberta;

quando imprefonafti tua uojuota. Cal.baflóatc uor

ta q ueflo imbriaco :dirom« mal creato ipcbc di tuma
lede quclloicheio adoro^chefai tu de honore .

Jdim*

me che cola e amore.^n che conhftono bori cofiumi;

che me te uoi uendere per iauio.Jnon lai tu chel primo

grado de pa22ia:eaederfe efferetdente;fe tu lenafli

mio dolorccon altra acqua bagnareQi quella arderli

te piagaichè la crudel fagitta de cupidome ha caufa#

ta:quanto remedio porta fcmpronioconfoi piedntt*

to fai tu fuggir con tua rea lingua* uaeparole : fingi

dote fidele:fei la propria lafengharpieno de mahac:

fri il propno albergo della muidia:che perdiliamar la

uecchia a torto:oadntto:pótconfidanza nello amor

miodapendochequefta miapena e tìuctuofo dolore;

non fegouerna per ragtoneinon uoi auifi ; mancali co

figlio: efcalchun fe gUdaratfia tale:che fenza le inte

riorenonfepoffa fpiccar nal core; lempronio hebbe

paura defuaandata:e del tuoreflar qui:» uollc ogni

cola:e cofi me panico la fatigade fua abfentia:etua

prefentaaide lotte:che meglio feria flato lolo;ehe ma//

kaccom pagnato. Par.fi gnore debile e la ridelta : che

timor de pena laconunte ink>lcngba;maggiorm<

cecon (ìgnore^alquale dolore;^ affinzione priuano

e tengono alieno de (ira naturai iuditio : kuaratdi

el udo della cedta paQaranote quelh momenta#

nn fochi : o cognolccrai;chc mrì agre parole fon mt
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glio per fiutare tue fiammejchelle morbide r e fiele

de (empromcKche continuo lefndano : S£ adgjonif
gono legnaxhefempre le facciano abrugiare: fin cK

te porta nella fepu]tura.Cal.tace:tacr:huomo perdu

to:Ro io penandole tu philofophando.J no eeafpc#o

più quùfame trare un cauallo: e fa che fia bene ncdto

falli ftrenger Iacengia:per eheuoglio paffarper la Pira

da de mia madonna:e miodio.Par.o la ^ìofiader^

ui,
Jnon credo : chealehuno fia incafaia me mei con

uien fare:chcappeggiohabiamoa uenircdiqueflo fa

éìo:cheefler famiglio di Itallaipatienttain malhora
mameuoIe:c peggiouorra:pcrcbeioli dicofauerit»

«nitrifei cauallo^non batta un gelofo in cajÉT fifffi feo

ti melibea.CaUuien quello catulloichtfa^arinenof

Par. fìgnore:ecco! qui : che folìa non era incafa. Cai.
thien quella ftaffe apri più quella porta : efeueae

fempronio conlaueccbia:di loro: che afpecleno : che

fubito tornero.Par.anzimai poflì tornareda andrai

con gran diauo!o:che fìcar te poffi el colica quelli pa
zi ditegli eluero non uiporranuedere:tò giuro a dio

che Te adeflo gli deffeno una lanciata nel calcagno:iu

fdfieno piu ceruella che della tetla :ua puruia a tua

polla impadto:chea carico mio celeftina e frmpronio

tecauarannole penne mae[tre:o fuenturatome:che

per uolrr effer leale: pattfeom ale : altri fe guadagnai
no per triw:K iome perdo per buono:el mondo e tà*

lejuoglio andar al filo della gcntc:poi che li traditori

fon chiamati difcreti: e li fideli matti; fc io hauefjecre

dutoaceIeftina:conftie fridozene danni adotto, nó
me'haueria mal melato califfo corno ha:ma debora
manzi :qucuo me iara exempio con lui : eh' fe dirama
gnamo:K io anchorarfe uoiraroumare la cafa ; 8i io

Cueflwa d iu
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approbafo:chefi»ben fa£lo;(euorra abragiarc fra

robbaiSi iocurrcro perfoco4Guatle:rompa ; done a

ruffiane: che mia patte ne hauero: poi dicono:a fiume

turbtdo : guadagno de pefeatori : ma pm cane a

molino»
Argumctito del terno arto»

Empronio andò per trouarceIeftma;Ia qua

le reprende per Ina tardanza: diiputano in

lìemeiche modo debbono tenete:fopra lo a

more de catino con melibea:al fine celefima

andoacafa de plebeno lempròio retto in cala co elitia

Sempronio: Celerina; Elitia*

Vardacomò ua adagio labarbuta:man

co ripofo portauano iuoi piedi alla uemi

ta:a denan pagati: bracci fpezzati :o la.'

madonna cekihna:poEo hai cammato?

Cel.cK lei uéuto aitare figlici mio,-» Sem»

m uefto notrro infermo non fa che fi domandare : et fue

•roprie mani non fejfida;non fe li po cuocere el pane

teme tua negligenza:K maledice iuaauarina.per eh

tha dati fi pochi danan.Ce!.nò epm propria colade

colmrchcama: chela impanentia ; tutta tardanza e

alloro pafiìone:nifuna dilaoone gli piace : in un moj

mento uorrebboa» mettere ad effecìo loro cogitarmi

più predo le uornano ueder conciate : che principiate»

maeiormente emetti nomili amanti: chécontra qua!

fe uoglia ie^nuao;nolano lenza alcfauna delibera*
» " tirine
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tione:ofcnza pcnlareeldaonoiehelcibode loro dej

Tideno : porta mefehiaco io loro exeremo e negoria

rione per lue perfone:eferuitori.5em.ehecofadi tu

di Cernitori; pare per tue ragioni :che ne polla uenire a
noi altri dano de quella cola *% abrularfe colle fautlle:

che refultano del foco decaiittor'primodaroioaldia

uolo fuo amori : al primo fconcio;che io uedo in que#
(la materia.nò mangio più fuo pane: meglio fenra pct

dere lo l'eruitio:che la ulta per recuperarlo: Iotempo
me dira corno debbia gouernarme;che prima che in

tutto cakhe:darafegnodi fe:como cala; che uolrul

narcifcte pare madre mia:guardamo noftrc perfonc

da pencoloifacciafe tutto queHo;chefepo:fèIa por^

tahauere quello annoile non lalt.ro armonie mainò
la porrà hauere:fuo ferra il danno:che non ce cola il

dirti ale a fornire in fuo principio: che col tempo non
fe maturi :e taccia comportabile :eniluna piaga tan

tofentidoIerfe:checol tempo non lentaffe fuo tor^

mento:e nifun piacer fu fi grande: che per fpario di té

po nonmancaflbel maleel bene;Iaprofpenta:laduer

fita:la gloria: e pena: tutto perde col tempo la forza

del fuofederato principio:dunque Iecofe dearairatio

ne:e ucnute con gran defidetio:cofi pretto corno fon

pallate: fonno fcordate:ogni giorno uedemo: W, udi

mo cofe none : c le pallao elaflano idrieto : el cèpole de
nnnuifce:e fa incontingibili:che tanto tefarreftì me*
raueglia:fe te diceffenoda terraha tremolato :o urial

tra umile cofa.-chcfubito non tcfcordaflì : o alchuf

no te dieefle:aggiacdato elo fiumeso un cieco uedeio

tuopatre e morco:o un trono ecaduto dal cieloo do
man fera ec|ipfe:o totale efaftouefcouosoagrufe fe

Celeflina a uit
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appicatarcheme dirai" fàluo.JcK deli a tregiorniro a la

fecfida uifìa; 5 ce più pcrfona eh' ocprenda admiratio

ne.Jogni cofa fefmentica: eremane indrieto : dunque

cofl fera Io amorede mio patrone : che quanto più ari

data carrtinando:tanto più andara diminuendo : per

che lotongo coftumeamazali dolorireallentae dilla

jdilecìi re fa manchare le cofede admirationerprocura

ms nottro utile mentre pende la licere fca piede afciut

to Io porremo remediare del meglio j meglio fera r e fe

non a poco a poco lidiremo lo prouerbiom dispregio

de melibca centra taire fe quello non giouafir meglio

t che pene lo patronerche fe pericolarle U feruirore.Ce

Idb.fìngularmentehai parlatorio te ho ben compre*

foraflai me fon piaciute tue parolernon potenioerra*

ferma tutta uia figliol mio e rtecefiario: chel bon prò*

curatore metta alchuna fatiga de fua cafa;akhun ho

to ragionamento:akhuni fophiltìchiaclirire: e uenif

re a giudicio r ancora che riceua cattiue parole dal iu#

dice: per rifpecìo delti prefentirehel uedeno: eh non di

conochefenza fatiga fcguadagnoil falanor e a quc#

Ko modo ogni homo ucrra a lui con Tua lite : ea cele*

ftfnacò loro amore.Sem. fa pur quel: cheti parere pia

cerche non fera quella la pnma materiche tu hai prò

faa tuo carneo? CeleQa. la prima figliol mio èpoche

«creene hai tu uifte in quella cita r che habiano aperf

ta botega auendere: delle quale io non habia guada

•nata la prima fenfaliarcomonafcela mammola: (u#

iito la fo fcriuere nel mio regittro: c quello fo per fape

ferquante me fcappanodelle rette: eh credi tufempro

mordebbiomemanteneredeluento r-hoiocred» tata

altra roba de mio parremo io altra cafar o uigna : fai

ao sueltaitedelaqualcio magno* belio;- della qua!
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lieHo:ecalzo;:faqucftaatanata:ecreata:mantcnen

do hoaorc corno tutto el mondo fa: e foriì :che io non
fon cognolcmtacchi non la mio nome:c mia cafa : tic

percerto:ehefia foreftien*5em.diramemadre:che fe</

fticon miocompagno parmcno:quando ealilto: dC io

andamo fufo per li denari t Ceie.io li dille il fogno
elainccrpretatione;ecomo guadagnarla più con no#
Ara compagnia: checon le lui enghe; che dice a tuopa
tronc:c corno fempre iena pouero : e mendico: (e non
mutaua altro confeglioiechenon iefeffefanétoa tal

cagna ueccbia:cotnc io prima li ricorda-: chi era fua

madre! perche non defpregiafle nememe mia arte:cK

uolendodtrmaldi me:i"cappucaafle prima in ki.Sc>
pro.dimmemadre tanti giorni fono:che locognofdf
Celeuuecco qui celeftma:chel uide nafeere: S6 un tem
po iealkuo i mia cala:lua madf: etio erauamo ogna
e carne : da la imparai tuttolmeglioramento delarte

mtaniìeme magnauamo :e beueuamo : tutte due doc
mtamo iti un letjtountieme prendeuamo noftri piaceri

&L acconci :erauamo in cafa e fordecafa comeduc fo ?

relle : corno guadagnaua un quattrino: fabito lo par^

tiua con lei : ma io non uiueua ingannata fe mia for#

cuna hauefle uolfuto :che lei me fulled arata : o mor^
te;morte a quanti pnui dedolce compagnia : quanti
fai defconiolati con tua trifta uifitatione: peruno che

mangi maturo itagli mille in a gretta: che fe lei folle ui
. ua:non femano adeflo feompagnatt imiei palliidio li

diaripofo a lanini a: la douella:che leale amica: e bo#
nacompagna me fu : che maimima cofa me laflo taf

f@la:ltando ella prefente:fe io portaua el pane:e ella la

carne;fe iometteua Ja rauola:e ella la touagha : non
«apasza;nc fanfaluca; ne prelumptuola j come quel
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lede adeflbdo te giuro per queftanima peccatrice; che

lenza manto:o panniccllo:andaua per tutta la ter**

ra:con un bocale in mano i che mai trouaua perfona;

chelidicefle manchode madonna dandina: 8£ baW
damente : chcalcricognofceua manco ci boti uino:

8£ qual fi uoglia mercanzia: che ella : equando pm#
lauuche non era giouta: già era tornata ; douetlla ar

riuaua : ognhomola inmtaua : per lo grande amor:

che li portauano; e giamai tornaua a caia: tenzaha* $

uer adagiato fei:o odo manierede uino : una mefura

portaua nel boccale: e laltra in corporcofi li harebbo*

no fidaci dui : o tre barili de uino l'opra fua fede: co

mo te hauefle lattato una tazza de argento; fuapao

rola era pegno doro per tutte le tauerne de quella ài

ta: te noi cammauamo per le ftrade : in qual fe uoglia

luoeo:che ce prenderle la frte:intrauamo nella prima

tauerna:e fubito fcuatrarun boccale de uino per ba#

enarfelaboccarma baldamente che mai gli fu Ieua*#

to lo uelo de tetta per queltoifaluo quanto lo fienai

uanoin fua taglia :uoleJTe dioiche tal folle addio iuo

figlio parraeno;q ual era ella baldamente : eh e tuopa

troncreltcrehbe fenza piuma: enoi altri con ella : ma

fenon prendo errore:io tei faro efler de noftri : e Io fai

uero nei numero delti mei. Sempro.queftoftra impof

fibile farlo:perche le un traditore. Celeiìi.a quelìo ta

le io li faro hauere areufa:e fera di nottra compagnia:

daraceluogoa tendere coltre icte fenza impaccio al*

chuno per quelli ducati de califto . òempro. dimmei

credi hauer honore del iaclode melibca.- hai tu qua!

che bon ramo : doue te potefiì atacare > Celeiti.non

ce akhun cyrufgico : che alla prima cura ludiche la

ierita x quello che al piefentc cogttofco te diro : meli*
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bea e bella: califfo ricco:paz za: e liberale: ne e(Io fccu

rem de {pendere: ne io deire;e uenire : corra moneta:
c dure la lite quanto uoglia : ogni cola po el denaro :

rompe li (cogli : palla & fiumi in fecco : non celi alto
luogo:che un tamaro carico doro non (alga di (opra:

e quello e quello : che io cognofeo io questa materia:
quello e quello :che ti bifogna tacere: quello compren
do in nortroutiledelui; e di lei : quello e quelloche
ce porrà gioirne : iouo a cala de pleberio : rettati con
dioiche anchora ; che Ria braua melibea : non eque^
fiala prima:!e a dio e piaciuto : a chi ho fatto perdei
re el acalare: tutte temeno el foletieo : ma poi che una
uo!ta conferitene la (cella a riuerfb della fchmaimai
più fe poflono ftraccare;per loro retta uinto el campo:
reftanomorte : ma ttrache no : fe de nocìe carninano:
mai uomano.-chc le felle giorno : maledicono li galli:

perche annonaano el ciudi anchora el relogio: perche

co li a pprella camma : guardano alle (Ielle : racendofe
atlrologhc :quando uedeno ufare la (Iella diana: pa^
re cheli uogliaufcire lanima: fuachiareza li obfcuri^

feeef core.Caminai o figliol mio: chemai me mdifa#
tia deanc(are:nemaimeuidi(tracha: a: anchora co?
fi uecchia corno fono: dio fa mia bona uolunta:quan
to più toftoiche bulleno; lenza foco .* fubito fe fan/ 4

no fchiaue del primo abracciamenro: pregano chi pio
ro prego:penano per chi per loro peno : tannale ferue

de chi eranomadone: Ialjano di commandare : e fon
comm adate: rompeno mura: appi eno fine (Ire: fingon
effer in ferme : fanno alh cancan: de lufei con olio alare

loro arte fen za rumore : non te faperei dire : quanta
opera fa in loro : quella dolceza : che li retta delli pri*

ni bali de loro amanti: fonno nemiche delmezocon
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fc'nuo ftannopolto neh extremii. Sempronionon te in

tendo madre ciò : chefeuopi» dire quefli extremi'.Ce

letti.dico che la donna : o amatnolto colui : dachi e ri

chiefta : e li porta grandeodio ; de forte : che fe una

uol cadan lincencia:non poffot» tenere le redine al di

famore: cconqucttaccrtcza : che ho: uo più con*

folata a cafa de melibea: che feio Ihaueflenel pugno?

perche io fo:chc ancora efi al prefente ia preghi : al hn

ella me ha da pregareiqw porto un poco de filato: in

quefta mia tafca:con altri apparechnche Tempre por*

to me co:per bauerfeufa deintrarela primi uolta:do

ue non fon cognofetuta: corno fonno uclli : gorgifri

fculfie : frange,- bindelle:be' letto:rolIimatto:aguchie:

fpillctùche tale e :chetal uolerperchcfe a cafoni liso* *

goalchunometroua(Ic:chefliaapparechiat«:pttdar

gli efea: et rechiedcrk ala prima uolta . Sem.madre

guardaben do che fai: perdi quando al principio le er

tarmai (epò fequire bon fioe;Penfain fuo padre:chee

nobile:Khuomo n'orzato fua madre gelola e braua:

tu fella prooria fufpttione i melibea e unica loroman

chando°Ii èlla:gli mancha ogni benevolamente a pe

farlo cremo:guarda che non uadi per lana : e uenghi

tofa:o che teinteruegna corno al zago de pierben ue

nuto. Cel.comoatzago^otofa figliol mio/òem.co

mo al?aso;o tofa:o feo pata che e peggio.L cl.alla fc

in malhora tu fri proprio el bifogno mio: con male an

darebbe ogni cola:fe tu uoltfii imparar a celettma fai

te fuaiquando tu na(cetti:gia io mangtaua pane con

la feorsa rproptto per guida ferretti buonoicarico d ao

gutii:8d paura . Sem.non te marauegliare de! mio cu

moreipoi checommun conditióe humana e:che quel

lo;chc molto fe defid«a:mai nonfe penfa u«d« con/
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tìotoimagiormmte che in quello cafotemo tua pena •

e ima:delideroe utile uotrei; che qtta materia haueffèboa fine:non già perchecalifto ulhffe di pena: ma p^r
ch e noi altri ufeiffemo de poucrta:et per quello guar*do più i conuenienti conmia poca fpctanzarchenon
tal tu come macftra uecchia. Eli.far me uoglio el fé?
gno della croce femprohioiuoglio fare una riga ne lac
qua; che nouita filata quefta :• chehoggi flauto
quadoiuolte * CeJ.iacemattarlo Bare: cheat*
tri perduri portamo:con che più orile ne ua. ma dira*me e defoccupatala cafa.Jando macola: che afptcta,*
la ali. minilrro de fan francefeo . Eii.madcnna fi-

fn^Tpf3 unaltra:efcoeaado.CeI.i1;ma noti
indarno .

J
Eli, per miafenomedioel corifena-che

ancora che uenne tardo:megIio e tardo che mai CeL
Ì^e?*^{o

,

pl
*,
acn* fo3i<fbl del te«o: trouerai el

baraclolodeIolioferpeuno;cheftaappiccatodequ
e!

pezo de mnejche Jeuai allimpicato lairra (era :quW
OoptoiKa:e faceuafi gran tcitipeflaie apprila calla de
liUla : e a la mao dextra trouarai una carta fcripta coUngue de nottola sporta un poco di quella alla di
drago.-checri cacciamo leogne: eguarda non ucr^
uni lacerna lampha: che hogi me fu portata a ofecrio
nare, fejj. madre non Ita doue tu hai didto ; mai te ri
cordi deniuoacofa cheierui. Cd.fionmercrretide*
rem mia uecchicza.ne me trattare di quella lorte • ne
prender fuperbia;pcrche fempronio Ria qui : che più
preflo uorra meper confegliera;chc te pe7amica quan
tuncunqjtulaon molto: ma intra nella camera dc!li
unpenti;eneUa pelle del gato negro douetefecemec
ter locchi della lupa :Io trouerai: e porta el (angue del
bccdio: e un poco delle barocche li tagliato, Eli.pit t



Della wagfcomtdfa

olia matre eccol qui ircfia turche lempronio:Kiouole

Sn idare Scarnerà * CeUotefconiurottiftoplu*

Tond^oreSprofundit^
la corte daroriata:capitano fuperbo drili condannati

anS Snore delli fulpherei fuochi : che li bullenn: e

SS minti ottano: gommatore: euenditoredelli

Srmemr"tormentatori delle peccatriceanime rami*

rto-amuSlratore de tutte lccofe negre del regno deSJifo'» ombreinfcrna» :Kh

«^compagnie delle paurofeie fpauenteuole hy

rffHo eeSlia tua più cognofcmta dientula te kongiu

lo ftnèrde qucna noclurna aue:ccn che fono fcnp#

1? vSJlaerauita de quefti nomi:efegni:cht-inqw

& ^chSengialprefentefeozaniuna tardanza

obeditèmiocoiand^einep^
na fcnzaun momento partirtc:fin tantoché me »nea

ron aoDarcchiataoportunita:cheio babiael comprt

Xm tàl modo rette prefiche quanto più fpefc

fod eua°de:ta^
^Stione-eselapTire fmfchi del crudo amore d<

pra a me :c me remunerala fat.ca ;K "baia3" ' c *

tu farai quefto:doraanda poi di me a tua uoiunta.ei

™ f^rrn con pretto motiuo me hauerai per capitale*

^ a emoTluce tue tntte e obfcure carceri :accu{if<

3pae parole tuohornbile nomemna e unalua uol.
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ta tefconiuro: e eenfidandorne nelmio molto fapere:
me pareo col mio filato:doue aedo porta ree inuoito»

4£Argumentodelquarroae3o,
Aminando ccleftma per la [bade ua parlati

J|. do fra fe medeima finchearnuo a cala de pie

| ber!o:trouo fulla porta lucrctia feruademe
libea:mettefe a ragionare con leiifentuteda

elifa madre de me!ibea:S£ faputoiche era celeBina ; la
fece intrarein cafa: dna fo chiamata per parte defua
fotella celettina reftomfiemecó mclibtaic drceli la cau
.fadefuauenuta.

CCele(Una:Lucreria:Èlda:Melibfa»

^ Dello che io uo foIa:uog!io penfar in quello
eh' iempronro hebbe paura di qfto mio uiag
gtojperchelecofeichenon fon benexamina
teianchora eh* alchuneuoltc riabbiano bon

fiaeicommunamente creano uarii effectt de modoich'



;

Dellatngteomedia

la molta {peculatione;mai oon manca di boti fruito»:

che ancora che io habbia diflimulato cò !imporrebbe

eflere che accorgendole ci patre de mcltbea : che io tm

le pagata con pena;chenon Miemaricoche la uitaio

molto fuergognatareftalfoquandooccidere non mi

olefleno:taceodomelbaljare:ofruttaK:o mettere in

berlina:doue che fufie battutta aliai uergognolamen

te con leoua che auanzano alle biccche:dunquc ama

re cento monete fenano queRe;o trilla me fuenturara

e in che Orano laberinto me fon me0a:che permourar

me follicita e diligente:metto mia uita a peuculo: che

faro trilla mcfchina^chel tornaflejndrieto non e utile

nela perfeueranza manca de pericolo: che faro : arida

ro Jo debbio tornarmelo dubbiolae dura ptolixita:

io non fo qual mi prenda perpiulano.nelladaie e ma
infetto pencolo; nella pufillantmita faro Vergognata

in cheluogo andara el bo che nò arefogm camino feo

prefui> danneuole e profonde ripe fe col furto fon tro

uatatua ripara tuia furia in quella fiatate lio non uo:

che dira fem proniofche tutte quelle erano mie forze e

ammofita^mio iapere&: ardire r-rma {«nella attutia e

fotlicimdine'e fuo patrone calillo che dira ? che faia.J

che penfara tfaluo che fia in me nouo inganno? e che

io ho d ricoperta quella tramaa pkberiop hauer più

utileda lui comefufiftica preuancatrice:e fe pur no ha

ueÌTe penlìeri fi odiofl:cridara corno un pazo: dirame

in raiouilo uill.mie rabiofe; proporrà mille mconueni

enti che mia prella delibcratiotie li mille ; difenderne

tu putana uccchia : perche hai crcfduta mia paifionc

con tue proinetTe:rorfiana falfatche tu fei : che per tut

to ci mòdo hai piediie permc hai linguarper tutti hai

operai per me paroU:prr tutti rcmeaio.e per me pena
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E
orognihomo hai forza* per te inanellata: per tutti
ai Uce-.Si perme hai tenebre:dunq; ueecbia fai fa fa*

«Sochiara: perdi me te fri oiferta.Jchel tuo offerire me
detefperanza :Ia fperanza dilatomia morte ; fofkne
mia uita:mifleme ritulo dehuomo alegro ; ma poi efi
tua promefla non ha hauuco effes^o : ne tu mancarai
de penarne io de fritta defperatione: fiche male in qua
peggiom la:paifioneea tutte duek parte-quando at
Iiextremi manca el mezo : appogiarfelhomo allo pia
lecuro:me pardifcretione : pm tofto uoglio offendere
pIeberio;che fardanno a califto;uogho andare efi ma
gior e la uergogna di reflar per pauraiche la pena: lup
plendo comoamofa queIlo;che io ,pmife;cbc mai alli
audaci fu contraria la fortuna:gia uedo la cala deme
hbea in magior pencoli dequelti me fon uifta:fforza:
fforza celeftmainon hauer paura.- chemai manchano
pregatori per mitigar le pene; tutti gli auguriifefon
moftrati in mio fauore:oio non fo niente tìequeflarie
quatto nomini hotrouatiperlauiaglitrefechiamai
noiannije li dui lon cornutida prima parola : che ho
udita per la uia:e fiata de amore: inaiho fcappuciato
corno o fasfìo altre uolte : pare che le pietre fe fcafano:
emedàno!uogo:chriopafa:ne medino impaccio le
falde come foleno:emachomi fento ttracea nel cami>
nare ogni huomome faluta : nemai canemeha aba ^
iato.-ne uccello negro ho uiftome ftornome corno: ne
cornachia:ne merlo: ne altra natura deueelli negri : e
lo meglio de tutto e che io uedo luaetia cufìna de èli
tia in fu la porta de mcu'bea io fon certa : eh' non me fe
ra contraria.Ltuchi dianolo e quella uecchia.-checofì
uien ftralcinado la coda:" Cel.la pace de dio fia in òtta
cala,Lu,madre celeflia tu fia la ben uenuta: e ql dio te

CelcBina e
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hi mèsta per qucfte cótrade noti colturaate
* CeleMi

SISSor2io:d Jfid«<o de uederui tutti:ttcpof

latitare tue patrone uecchia:e
giouene:che da poi: eli

££ad hibnarenel Ulttacontradatnon fonfta c

da me uifitatr. Lu.a quefto folob ufata de rua^a
E?an maraueglia me fo de fatti tuoi : per che none qf

utileXeUÌÌ magiorurik uoi matta eh mettere ad «u
?utSnefuodeiìo:Kanchoracomeano»altteuecch.cS nonce machano neceiììta: magiormenteachigo
„*

n, fisUoIe daltri:fon uenuta a uendere uri pocoS
fiKSmioceruellofto:chemai no^paflo:

fcprima non fe. certa dei guadagno, no dmenom^
patronalauecchia haordinata

unatela:hane«ftta

Se hauerlojetudeuendrtloiintrac afpc&zmtq . cnt

"5 farete mdifcordia-Ali.con chi parli luaeoa j
Lu.

eoe quellau**» =che ha la cortellata pei-Io catodi

fofeOa habitare in quella contradaW^^™*
AH.horalacognofcomeno:fetumeuoida^dinW

der lo.ncognito perle» no cognofduto: e «mepotttf

aquam un cefloXu.iefu rnadonna:piu cognotauta

;q
ucttauecch»aehelaruu:iononrocome^ntere

Sdì di coleiaJif fomeflain berlina per rartochura

XuendmaWgiouenealliptrt.;echeguafl
auantì

icmatrimoniùAli.che attee a (ua ; fotta

|
wdtouj

la coenofccro.Lu.epfumatna:fa
belletti:fu!limato,

cphilcafmàmol&a
yS^alchunelachiamaolauecchuIa^
Ali,wttoao :

cbemehaidieìonometafacognoto

mìmolome uecchiom qttatenaiche nolfappm^del
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feto lofgnprarlo.Ali.dfiqj oche noi diVLu.pcfi bo uer

gogna* Ali.ua uia matta allo : non me indugiar con
tua tardanza. Lu.celcltina e fuo nome; faluando Iho
nor della fignoriauofira. Ali.hihihìimala pefkmc
ocdda;fe de rifa pofio (tare: conliderando il ddamo#
re:chctude> tenere a quetta uecchia; che! fuo nome
hai uergognamenzoareigiame ricordo di ki : te fo di
re: che ella e una buona creatura: qua! dio la poffàad
turare;non me dir piu;che qualche cofa me uorra do*
màdarme; dilli ebe uengba (ufo.Lu, uien qua fu fotia

Cele,madonna mia buona-.Ia gratta de dio fisa teco:

e con la nobile figliola; mie paflionie infirmita me ha
no impedita a uifitare tua cala;como era bonetto: ma
dio cognofee la purità del mio core; e mio ueroamore
cH la dittanti a deie habi cationi non tolte lo amore de
If animirde modo: efi quello:chemolto hodifiarome
cefiìta me ]ha facto metteread effec!lo:con tutte Ialtre

mie faticheaducrfe me fon uenuti màcbo li danarnnó
fio faputo prender meglior remedio : che uendereun
poco de filaro:che per Far certi ueli hauea feruato ; fep

pi da tua leruaicbe haucui bifogno de eflb:e anchora
che fia pouera:ma nò già della gratta de dio:ecco!o cj

a tuo cornandole de lui e de mi te uorrai feruire.Ali*
uicina mia cara; tue parole e corretta me fan commoue
teacompaffione;edi talforte:che più pretto barei uol
futo trouarme in tempo per poffu remediare tua po
«erta.-chemancharetua tela :de tua offerta te rengra
tio affai :c fe lo filo e tahchefìailmio bifogno: teiara
ben pagato . C ci, tale madonna r'tale fia mia utta;

ernia uccchieza;e de chi parte uorra de mio turamene
to;fottiHe corno pei de tetra: equale : forte corno cór# 4

Celerina ti e
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de de lautoibianco comò un fioccho di neue : filato

oer quefta detta : nafpato : 8£ 3cconrio:eccotel qui

in roatafle:cofi poffi godere de queltanima pecca*

dice : comò tre monete me damino hien per lontta*

Ali. figlia melibea retteli quella donna da ben tee©:

che già me par che fia nota deandare auifitare mia

forefla ; lamogUedi cremes.-chedahicrirJon Ino ui#

(U:c fuo faraigflouienca chiaraanrie che da un ho t

ra in qua he rinforzatoci male.Cel.dc qui ua adei*

fo el dianolo apparechiandooportunita al facto mio

reinforzando el male a quellaltfa:fu fubon amico: ti

cu forte ;che adetio e mio tempo :o la fa. chi dico io. ta

che mhabii intefa. Ali.che hai tu dicìo arnica ? Cd.

dico madonna:cH maledetto fia el diauoloie mia tot

tuna:pcrche in fimil tempo e niforzato lo malea tua

forella:chc no ce farà tempo per expcdire il fatto mio

ma che mal po eflerc il fuo.--Ali.mal di pota: e tale ;cft

fecondo cheiofeppe dal tamiglio:chch reftaua: temo

che Ha mortale : prega tu ulema mia per tua lalute a

dio mtoe orationi.Cel.iotimprometto : che come

de qui efcoide andare per li monaOerii:doue io ho

fiati aliai deuoti:e dato loro la medefima coromiliio

ne- che mhai data:e ultra queflo prima: che io man

si feorrero quattro uolte miei pater noltrt. AH.melitf

dea contenta lauicina in tutto quello :che ragion fa

ra pagarli per lo filatoi tu madre pdoname:che una!

tro giornourna: nel quale più adagio ce porremo uih

tare.Cd.madonnalo perdono auanzarebbe douelo

errore mancafle:da dio polii efìcrepdonata: che boa

cópagnia mi rettalo la laflegoderfua nobile gioue

tinche c tempo:concfi più piacerei magior dilettoli

prende:che E mia fc:U uecchieza non e altroché ho
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Caria deinfirraitarallogiamentidcpcfìficri.-amica de
quellioni: affanno cotinuo: piaga incurabile : dolor

dellecotè pallate;pena dell cofe prefèntripenfieri tritìi

delle cofe future:meina della morte;uinchiaflro ctuin

chiochecon pocafomafepicga*Me,madtej>ercB di

tu tanto mal dì quello: che tuttol mondo co tanta ti

ficaciagode:euederdeIìa.JCeKdefiano affai mal per

loro: defiano aflai fatica: deliano arriuar la: per che ar

riuando uiuono:e Io uiuere e doIce:e uiuendo deuen*

tano uecchi defortexhel mammolo defia efler gioue

ne:e lo giouene:ueochio;8£ !o uecchio molto piu:ani

cora che fia con fatica: ogni cofa te patiffe per uiuere;

chi te poma contar madonna li inconuenlenti :edani

della uecchieza;Ioro fatiche:loro infirmita:Ioro pen#

fierhloro fredo: Si caldo:loro fcontenteza:lorograue

Za:quelIoarrugaredel uifo: quella mutatione de cai

pelli :cde loro primo e frefcocolore:loro poco Udirere

debilitato uedere;quello rintrare de gliocchi in tettai

quella profondità della bocca:queI eafcar de denti:ql

mancamento de forza .-elfìacchocaminare: quel (Un #

tato mangiare:oime:oimemadonna mia; che fe quel

lo:che ho dictomiene accompagnato de pouerta:or

gli uedrai tacere tutte laltre fatiche:quando auanza
&uogIia:emancalaprouifionc:cKmaiho fentito pe

giorhabito:che de fame^MeUben cognofeo che parli

della fìera.-iecfido teua in efia;tu uoi inferirei una!

tra cannone càtarano li poueri.Cel.madóna:e Sglia:

in ogni luoco fon tre milia de tnQa uita:a li ricchi fug

gela gloria e q mete; e tempre utuono in fufpetfto;co#

lui e ncho che Ita ben colla grafia de dio:piu fecurta e

efler fpregiato:che temuto; più repotato dorme el po*

uerojche non fa cohji.-che guardacon folibtudtne ql

Celefboa e iii
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forchecon faticaguadagno: econ dolor de fallar io i

miro del pòuero non fera difiimularo: e quello de Io

riccho Caio pouera formoamata per mia perfona ; e Io

liccho perfua roba:mai non odeno uenta:ogni non
n» parla loroeoa lufenghc:ogni homo ua col loro a

bene placitoiogni homo li porta tnuidia: permirami
lotrouarai unriccho:chc noo cofcfle;che feriameglio

eflere in mediocre Bato,-o uero in pouerta honefta:pef

che le aricchezenon fanno Ihomo riccho:ma occupai

to:nò fon lignorcma maeflro di cafa:più fonno li pof

feduti da le nccheze:che quelli:chele pofledenojla rie

cheza a molti fu caufa 3 la morte:a tuttirobba el pia

eere:S£ bon coftnmùrafuna cofa e più contraria : non

ha tu odito direr'chedofmédogh huomtnile fognoi

no lenccheze:e nifuna cota fc trouorno in mao.-'ogni

liccho haunadozzenadefigli:*; nepotùchenon tari

no altra orationejo petitione adioilàluo che fe mora

nóuedonolhora dhauerlo lbtterra:per haucr la rob

ba in mano: 8d darlicon poca fpefa fempiterna habi
g

tanche.Mei.madre gran penna hauerat perla età :cS

hai perdiuaiUorreRi tornare alla prima ^Cel.srà paa

zia feria figlia al caminante:che affannato della iati;

ca delgiorno:uolcfle tornare dal principio la giorna^

ta: per douer ucnire unaltra uolea in quel medefimo

fuoco; perche tutte quelle cofe:acui pofleflione n e gra

ta: meglio e poflederleche afpedlar!e:pchepm appref

fo e loro fine:quato più auante fetrouao dal priapio

non e cofa più dolce e più grariofa a colui:che fe troua

Rraccho per longo camino:chelhoftaria:de forte :che

anchora che te giouentu fia cofa molto alegra: colui

che e uero uecchio.-non la deiìdera: per che quello»

a chi maneba lo cemeflo eia ragionc:quafì altra cof

fanon
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fst non amaifaluo do: che ha perduto» MeMèperall
tronon wfleifaluo per uiuenemeglio defiaredo cha
10 dico. Cd, cofl pretto more Io agndlo:como Io cai
Itratomiluno e lì ueccbio:dbc non pofiUuiuereunatt
no ne coli giouene:che hogi non polla morire demo
do:chc mqfto poco auantaggio ne trnete.Md.fpaué
tata me hai con tue uere ragioni: indino me danno
tue parole : che thabia uitta altre noIte:dfmmema?
dre fei tu cdeBina ^quella ehe folca babitare in que#
fta contrada apprdk il fiume^Cel.io fon defla fin cS
diouorra, Melanuecchiata fmben dicono:cheÌÌ
giorni non caminano indarno ;cofi diomaiun:chia
non te ttcognofcea : faluo per quello fegnuzo i che
tu hai nel uifo:alhora eri bella :unjl tra tu me ha
tornigli adeflo:molto te fd mutata. Lu.hi hi his
mutata fealdiauolo con quel fuo dio ui fame: che
11 trauerfa el nnio Mel.che parli paza.Jche cofa
e quella: che hai diciate che ridi.-* Lu»io menda
de come non conofceui la matte cektliDa,CeI,raaf
donna tien tu el tempo : che non camine ; terrò io
mia forma.-che non fe mute monhaim lecìo done
dicono : uerra el ducheuon te reconofeerai a lo fpei»

ehioiK ancora permiadefgraria ho meffi lican*
nuti pm per tempo: chenon doucua:cmoRrodop#
pia etaichecoiì pofù goder de qudlanima peccai
trice : e tu de quel corpo gratiofo i che de quattro ff

gluoIc;che hebbe mia madre: io fonia più eioue^
ne;guarda corno io non fon fi uccchia:come alni me
ludica* Meluceldhaa amica io ho prefagrandifj»
fima:alegreza de hauerte ueduta :e cognofeiuta:
e anchora me hai dato grande piacere con tue luf
tenge e parole: pigliai tot danan:euacon dio : che

Celefhqa e UH
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eie parc:cficanchora non haimangiato»Cd»o ange#

lica figura : ogemina predofa : e cerne Ihai dtcìo con

grafia :gran piacer preado a uederte parlare: enon fai

tu:che per la diurna bocca fu dicìo contra quel infcr*

nal tentatore ; che non de folo pane uiue Ihomo ; poi

che cofi&che non el folo màgiare mantenga : magic*

menteme ; che qualche uolta fto uno e doi giorni di4

giunadolliritando facendedaltrùc per checofa credi:

che ttalauirtuin quello mondo $ faluo per faticane

Ihuomo per li boni :e morir per loro/ quella fu fempre

mia eonditione: uoler più pretto faticarmi ieruédoad

altriichettar in ripeto atentandome : ma fe tu me dai

licentiaite diro la neceffita cauta de mia uenuta che e

altro:cK quel che fino addio haiodito:St tale: di tut

et pderiamo ; feiome tornafleindrieto lenza cri tul fa

prffi.Mel.di madf mia tutti tot bifogni:cK feioli por

co remediare: lo faro de boniffima uoglia perla palla

za recògnofccnzarc uicinaoza : cheda obligationeal

li buom.Cd.mei bifogni madonna«nzidaltn : eoe

te ho diétojche li mei in mia cafa melli palio ; eh la ter

ra non li fente:raangiando:quando io polio: & beute

4o:quàdo iolho: cK con tutta mia pouerta per lagra

ria de dio:mai me e manchatoua quattrino per pane:

ne lei per uino:da poi che io reflai mdua: che pria non

feaoea io pcnfierde cercarlo:che in cala me auanzaua

unabotte:quado la una erauota ; laltra era pica :
già

mai me andai a dormirceli prima non mangidle una

roBita di pae:S£ a ogni boccone me beuea un bicchier

eJeuino;quetto faceua io peranfpecìo ctila_matre:tna

ade(!o:como ogni cola permei peccati e macata : i un

fiafcuzomel portano :che non cape tre boccali : lei noi

te el giorno me bilogna ufeir de cafa ; con m« cuma
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adoflo:a far o rapir alla tauerna: ma dio non me di*
lamorte : fin che non riabbia una botta piena in mia
cananaiche permia feio non cognofeo la miglior co?
finche corno diconoipane e «ino fannoandar a carni 9
no:chenonhuomo indomno;de modo: che doue no
ce homo: ogni ben cemancha : com male Ita el fufo:
quando la barba non anda de fufo : quello ho dicìo
madonna per quello : che tu dicefti delle altrui necefft

ta:enonmie*MeIudomandadochetuuorrai : dC fia

per chi fe uoglia*Celefti*don2eIla gratiofae di nobi?
le fangue;tuo fuaue parlare j 8£ alegro uifo: infieme
conliapparechi de liberalità:che moitri con quella po
uera uecehia:mi danno ardire a dirte la caufa de mia
uenuta:io lallo un infermo alla morte : checon folo
una parola: che efea de tua nobile boccaneri io la por
ti meila in mio pecto a ferma federchel fanara * Meli*
honorata uecchia io non te intendo: fe più non mi de
chiari tua domanda : per una parteme dai alterano?
ne:eme prouochi a faflidio: per laltra me commoui a
comp3fIione;non tefaprei rendere conuenienterefpo
fta:per che io non hocomprefa tuadomanda: iorew
ccuero quello a gràdiflìma uentura: fe mie parole pof
fono dare falutea qualche chnfhano: per che a far be
nefjaireaflimiliarfca dio: e achora che colui:cbe fa be
nefieio Io receuesquando lo fa a perfona ebel menta:e
colui che pofanarechi patilce : non uolendol fare e ca
ufa de fua morte : per tanto non celiare tua petirionc
per impaccio.-ne timorVCel.io ho perfo il timore guar
dando tua beltà: che non pollo credere ; che inda»no
feflc dio un uifo più perfidio dunaltro : e più dotato
de gratl'e;e beltà: fatuo per farlo camera de uirru : de
mifencordia ecompaffione;miniftrode fua liberalità
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«grada corno ha fatto a te : ma corno tuttifemo h ff«

qi nati per morirei ha certo: eh non fepo dire nato co

lanche per fe foto nacque; perdi Cena ùmilea gli brut

ti animalimegli quali anchorae alchuna pietaieomo

fe dice dello un.cornioli quale fe numiha a ogni uer/

gine donzella; e lo cane con tutto fuo impeto e brauc

la:quàdo utene a mordere ; fe fi gitano in terra no fa

ma e; e quello de picta;e etile uolatilie:nifunacofa ma
già el gailo;che no chiama; e facia participe le galli ne;

per qualcagiòe noi homini douemo eflerpra crudeli:

per che no faremo panede nfe gratie: e pione a gli*»

ximi:magiormentequàdofonoiuoltiin fecrrte mala

tic- e tali ;che doue Ita la raedida : e mila la cada dlla

infirmila.MeUp dio te Prego:chctu me dichi: chie q
fio ifenno:checofi grane malatia li lente echefua mr*

mita e «medio cleono duo medefimo fonte, C e] ,ben

te ricordata! madóoa:ethauerai noatia in quefta cita

de uncauaheri giouanede preclaro(angue;chiamato

caUBo. ELpelicano rompe fuo pedo per dar ala figli

le proprie interiora p abo: e le dgogne tnantegono el

parrei la matre uecchi nel nido tanto tepo: quato et

fi receuetterocibo da loro eflendo picplim: poi che tal

eoonofaméto dette la natura affi arumalne ucelli; cft

deue fareaglihomini.MeLnon più:non più bonauec

chjamon pallar più auacùqflo e lo infermo.- per chi tu

hai fa<fte tate premiflein tua domada^g chi fri uenu*

t3 a cercar la motte:* p chi hai faci i fi dàneuoli paffi/o

iuergognata barbuta ; che mal pofentire queito huo

mo pduto^che con tanta pafiiòe fri uenuta." credo eh

fla de pana tua ìfirmicarche te pare:ie me riauefie tro

uata fenza fufperto de ql matto.Jguarda conche pa#

tokete mi traua^nó fe dice indarnoiche Io pm noauo
* membra
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membro de Ihuomo e Ja lingua * Abnifdata pofìjw
effere ruffiana falfa:fa<ftochiara;nemica dbòcrta: cau
facrice di fecreti errortuefu ida lucreria: leuamela da#
uantùche mi moro : goccia defanguenon ma lailata
in corpo;bcn fcl menta qftojepeggib ; chi a quefte fi?
mili da orecch ie : per certo che feio no guai dallealho
lAtnioMo teharetfafto ribaldajche tue parole: e ui#
tànaueiTeno hauuto fine in un tempo, CeUnmalho
ia:ein m*l puntò fon q uenuta j fe la fcòiuratione me
uien tnàcoio lacche faii'che fpetfti^ben foro: a chi di#
co:ma tu no me uoi irendere;fu buon amico : non tar
darpiu:clieognicofauampditioni. Meli, anchora
parli tra denti inmia prefent#:p augumentar mio c*
ruccto:ereddopiar tua pena ; uorreìrj danaremia hoc
Ha per dar uita a unpazo : 3C taiTare me dolorofa pct
far lui aIegro:c portarti tu lutile derma pditione:e re^
muneratione de mio errore: uorre[tipdere:et cJiffipare

lacafa de mio pfe:p refare una occhia ratta eoe tu. pc
fi cH nò habia cognofeiuti toi fallì paffyecóprefa tua
daneuole ibafciata:ma io te aflicurochel guadagno;
tu caccerai de qui:no fera :fa!uo ruiraf: che tu nó offe
di pm dio.-dando fine a tuoi giorni ; refpondi ribaiia
raIia:dimmemanegoIda;comote batto lanfmopar*
larmenc mai .-'CcKii tuo timoremadonna tene occo#
pata miadifculpa.-miainnocentia mi da ardire :tua jS

fentia me turba:uedendote cofì adirata : e ql che pm
minaefceeduoleiechctnreceui fafhdio:fenzaaicbu
na ragione:perdiotì prego madonna : efi laflt condu
deremia petitionc:che elfo nifi reitera culpato : ne io
condemnata .

J e uederai corno più pretto e feruitio de
dioiche paffi ddhoneftt : e più per dar fatate a linfef#
mosche per maculare la£una al medi co : fe io hauefle
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pttiTatojche coli legiermente doucui comecìurare del

paflato nodbile fbfpitione : no faria badatatua licen

tia a darme ardite de parlarein cola: cB a califlo nead

althtomo toccaITe.Mel.iem non odi più mentouarc

fuetto pazzoifalta follati fantafma di notte riungo

corno una grua: figura di panno de rasamal fatta:cfi

cadsrroqui morta : quello e qllo:che laltro giornojnc

uidejc comincioa ferniticare meco in parole ; faceimo

molto del galante co fua zazrra pettinatale poca uct

eoena:diraili bona uecchia; che le fe penfo;che già io

era tutta al Tuo comàdo: e che già rèflaua moto el cam

po per lui: perche io me preQ piacer pm pretto decori

ftntire fua lgnoranntsa:chede calh'garefuo crrore:Pm
prefle nolfe [affario per pazzo:che publicate fuo ardi

k: duna? auilalo :chefekui de emetta imprefa : etera

|t fanoia: li noi faraipotrebbe effere; chenon habbia

comperato più caro parlarein fua uita:e iappuch no e

uirito faluo colui:che fel penfa ci fer!o;e io reflai ben fe

cura -et elio molto althiciodèmpre eddli pazi [amare

tuttiquelli:chc ion de loro qualità* tu tornate co fua

medeOma imba(ìata:chaItranIpotta dame non hauc

rai : ne macho la(pecìare:che fuperfluerofa e afpettar

mifericordia a colui :che haurr non la po : e ingrana

di poi- che coli libera uai de quella fierabenmehauea

no ditto chi tu ai:SC aduifatamede tue propneta:an

chora che adeflonon te recognofcea.Ccl.piu forte ita

ua troia: Sd altre piubrauedi te;o fatte manze niiiw

na tempetta dura troppo.Mtli.checofa ditu nemica?

parla chio te polla intendere:
1 hai tu difeupa akhuna

per fatiffare al mio corrhcio:e far feufa de tuo errore et

ardireXel.mentre piudurara tua ita ; più condemna

ia miafcula:per che Hai rigorofa:manon
mi merauef

grioì
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glfo.-cfie al fangne nouo:poco caldo bifogna per farlo
bulhretMel tpoco:'poco ló poi ben dtre:poi che refìalti
uiua:&: io con affanno de cuagrande prefumptione:
che parola pofleui uolerc per quello tal huorao : chea
me ben mi tlefle.

J
refponde;poichedi:che non hai con

dufo:e forfi pagarsi Io paflato.Ccl.una orationerche
glie flato dicìo: che tu faide fancìa appollonia: eh e e
apppriata al dolor de denti: etanchora elcordonane
porticento:cheefama:cheha tocche tutte le reliquie
deroma e hierufakm :ql caualiert chio tho ditfìo .* ne?
na e morededolorede denti: quella celiata lacaufa
de mia urautarma poichein mia dolorofa forte liana
tua trifta e adirata refpofla-patifcafefuo dolore in pa
gamentodhaucrcercata coti fuenturata imballatrice
che poi che in tuamolta uirtu me emanehata la pietà
anchora me feria machara lacqua fep effa me hauefle
nudata al mare;ma ben faitu madòna:cbel diìeclo d?
Iauendecìa paflain un momento; 8i qllo della mifert
cordia dura fempre.MeJe qfto uoleui:pcrcbenon me
todtceui fubito^pcK me Ihaitu didto per limile parole
Cel«madóna:pche mio necSo motiuo me fece credere
cKanchora:cheiqualfiuogIiaaItre;lo hauefTfeprepo
Homo fe douea prendere canuafufpirione:che feman
cai del debito preambuloifu pefi alla pura uerita nó e
ncceilario abfidare de uani colorila cópaffióe de fuo
do!ore:e fiducia detua magnificétiaal principio feror
no in mia bocca la expflioe di la caufa:e poi che tu ma
donna mia cognorchchel dolor turba : e la turbation
liga:8£ altera la liguailaqual lempdoucriaeffereliga
ta col eeruellorp lamordedio ti pgo.ohenon medoni
cu!pa:e fe colui erro:fa che nó uenga in mio dlno-poi
chionó ho facto altro errorejfaluoeér abaffatrice del
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ctìbatomò confentire:chelì ròpa la/uneo lo più fotti

le-non te afiomilfare al ragno:che nomoftra (ue forse

faluo cótta gli debili ammalano uolercche pagheno

iuftì ocr peccatotidmitala
diuiaiuftinarchedicelanja

ciie peccatila medefima morirà: corno fano li huf

maniche maicòdananoelpatreploerror del figlio*

neìio figlio p lo delictodel padrememaco e ragiocma

dólche fua pfumPti8e:fia caufade
mia pdmoeaco

ra eli fecfido fuo merito no mi curarei.ch lui fofled de

[fnanterK loia cÒdénatascheno e altro mio colhime

faiuo fuirc alli limili par loi:di cjtto uiuoidi quo mi co

untofma. fu mia uolunta dar faftidio a uno? far pia

cer a unaltro:ancora che in mia abfcntia tbabiano di

So male di me: in finemadonna : alla ferma uentada

linsua dello uulgomal parlante: non li pò far dano

a pochi fo diipiacerein quella cita: ad ognihuomo at

tendoicioche «metto: roagiormente a quelli ;ch qua

che cofa medaòo:comofcio hauefleuinti pieàv.
; 8£ al

tre tante mano,Mei.non mi fòmerauiglia: perche utl

fol mattrode moie ballante per corrfipere ogni grapo

Dul-o certo che tante e tale laude mersnodidte de tof

modi xhio non fo fe micreda:che domandaui oratioe

Cd.mai la pofla io dirc:e iela dicomon me fia udita;

fe mai di me altra cofa fe pora fapere : anchora che mi

defieno mille tormenti. Me. a pallata alteratione l

rider me iropedifce de tua inscenasene ben fo io: che

facramefito ne tormento mai te forano confi (Tare el ue

ro -Dcbe dirlo nò e in tua liberta.Cel.perch la mia ma

dcna:te debbio riguardare:* te ho a feruire: e tu me

ha a comandate: tue alpre parole : me faranno uigilia

de una camorra. Mel.pcr mia fejch tu te lhai bengm
dagriau.Cci.fe conU ho guadagnata con lahngua
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on laho perla colla intennone.Mel.riro afBrmi tua
ignoratia;chc me farai credere éjhche po efferemoglio
d'angue lattare inma dubiofa teufa la fernétta foie bi
lancieme macho uoglio difponefe de tua peuttone ; a
faporde legiera interpretatióesc non te par grancofa:
He te merauigliare de mia pallata alteratione:perch in
tue parole me còcurfero doi cofe:che ql feuogha defl*
eraiufricicHteperfarmeufaredemiouero iuditio; la

firima nominarme quo tuocaualieri ; eh"meco li batto
animo parlartela feconda domandarne parola (en?a
(àperpiu caufa:che nò fe potea fufpicare : fatuo dano
permio h onore;ma poi che ogni cofa uien de bòa par
te: del panato ti domando perdono :che alchun poco
e allegerito mio core:uedendo che la e opera pia: e fan
cìaifanarelinfermi appaflìonati. Celatale inferra»
madonna mia: io te giuro per dio:cbe fe tu locogno*
fcefli benemon Io ludicarcui per queljoiche tu hai dii
(So e moftrato con tua ira: per dio.-e per quella anima
che nó ha felle in coiposhado milia grana : e in libera
lita un alejtSdro:in forza un heetore: elio ha afpecìo
de un re:magnanimo:gratiofó:aIlegro; in lui non re#
gna mai tritteza :ede nobile {angue corno tu fané gra
diflìrno ioìrratore: uederlo armato a cauallo pare un
fan giorgio: forzaX animo non hebbe tanta hercule
defua prefenna e fazioni nò te dico: difpofb : ardito
sritta lingua che la mia bifognaria per contarlo.-mefi #
fo ogni cofa infieme pareun angelo de paradifo: uera
mente credo;che non era fi bello quello narcifo : qua!
finnamoro de fua propria figura : quando fe uide ne
fecqua del fonte ; adeflb madonna la rouinato un fol
denteichcmai refta notftee dide lamentarle. Meli*
quanto tempo fa:che elio patifee quello dolorcCelc.
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«otta effcre de uinririnque anni: che qui Ila celeffina:

che Io mde nafeere, Meli.ne te domando quello ; ne

manco uogliofaocr fua età: faluoche quanto tempo

farchecflò riamale, Celi.hoggi fanno octo giorni:

che par che fia un anno in fua magreza:e Io mcglior re

medio chdlo ha;c de prendere un Icuutoiefona tante

e fi piatofe canzoni: che non credo : che follerò tali:

au-lle:che compofe Ioimperatore:e gran mufico
adria

nocella partita delanima:per pofler fotftirc fcnzaW
more la aia uicinamortcjche acora chio no

fappiamu

fica:me parcR uoglia far parlare loleuto; e te acafoca

ta de meclioruoglia:ie fermanoli ocelli per afcoltarla

che no faceano a quel antiquo: delqual fe dice: ehmo

ueali arbori: e pietre:quando elio cantaua:diendoco

Qui uiuo:nó feriano date le laude ad orpheo: guarda

madónafeunapouera uecchia corno to:lrme debbio

chiamare ben auenturataia dai la tuta a chi tan te grs

tic pòdefle: nifuna donna el uedeichenon lode dio:cn

culi bello il dipinte*k a cafo parlano conluuno e più

in loro liberta laluo quehche elio comada:e poi che io

ho tanta ragionenudicamadonna per bono mio prò

pofitoie miei palli cfler lalutiferi: enon de fufpitione.

Meli.o corno me mcrefèe:ehe col mancamento demia

oatienna:cirendo effo inculpato:e tu innocente:bauc

te patito le alteratici de mia irata lingua: ma la era

raeióe-cheio hauea me rileuade culpaichel tuo futpe

clofo parlare me caule; 8£ in remuneratione de tua pa

tientia uoclio iupplire a tua pctiO0ne:3£ dartefubito

mio cordone;eperche adeflo non e tempo per fenuerc

la orarioneife prima non uien mia raadreife lo cordon

nó battafle uien doman p dTa.e fa che uenghi iecreta

Lu*non piumon più ; perduta e mia patrona tene»
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uoI:eheuengaceIeftina:fraudece; più liuorra dar:cK
non dice.Mt:l.chedi mlucrcaa .

J Lu.dico madonna;
che balìa: ciò che tu hai cheto : perchehormai e tardi.
Mel.madre non dir mente a quelcaualicn de do che
riabbiamo parl3to:per che non mi tenga per crudele;
fubbita:8£ dlfhonefta.Lu.ben fo cio:che me dico: eh
come mal ua quefta trama.Cele.gran ineraueglia me
fo madonna melibea del dubbio:che tu hai de mio fc
cretomon dubitarcene ogni cola fo fornire; e «copri
re; che ben cognolco io;ehcl gran fofpeeto: che de noi
hautuute fece prenderemie parole alia pm tutta parte
10 uo con tuo cordon fi alegra: cheme figura : che già
a lui li dice el core la gratia;che ce hai fetta :e che lo de
biortouare migliorato.Mei. più faro per tuo infermo
febifognera : inremuneratiooedeiuo forfnmento»
CehpiufarraÌ;epiubjfògnera:enoi te daremo gra?
ric.MeI.che cofa hai tu ditta de gracie.Cele.dicoma
donnaicK tutti doi te rengratiamo:e iermremo : c tue
ti doi te retiamo obligatue chel pagamento : e più cer
to : quanto Ihuomo e più obligato alia fatilfettione»
Lu,riuoltame al contrario queitcparoIe.Cd.figlialu
cretia uien quamerrai domane a mia «forche te dato
un poco di hxiua ; con che farai deucntarquelkcapei
11 biondi ;come oro: e non lo dire a tua madonna:e a ti

chortedaro certa polucre; pcrleuartc queìmaleodo
re della bocca:chc te puza un poco;che non ce cofa eh*
peggio parga nelle dóne:e fappi che in tutto quello re
gno non ce pfona che lo fappia farefe nò io.Lu.dio te
dia bona uechieza: che più ncceflitate hauea di que*
Bo che del mangiare. CeLdong; perche murmun con
tra me pazella^tace che ancora non lai : fe hauerai bi
fogno dì me in cofe demaggior importantia:non prò

v Ccleaina £
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fame eirci pace,MeUche cola lihaidifo matte, Lei,

deche 10 non fia pamape. Cel.diiT^hc «reconlam

laorationc pei cri la ftflifvnuere:ccbeipaia
kda me

Sqllofchele^
Lnfarfi per poco:t da lo inimico p (emprema tu ma

manonhaurmnvm^la^anchorachefofiemoHaw

quellc:chc tu penfaui: nò e, ano in lattine: che c^m

3"« fonihommi apaflionau per donar»;tojJ"«J
fri-e aueOa e opera de naturai la natura dio la ordio

rome tulle in fclaudeuole:poi che de cai tronco procc

% è

i

^
beradfpcnaxpiuemcaciragioni tedircidt

qicttelloichelaprolixitaefaSidioiaaqudh^

So edaoneuoleacoluiichela dice. Meli, in ogni

lar nel tempo de mia ira ; corno nd gì an foflt imeneo.

Cd madoSnUotelofferficontimoteiper chete ad!*

?rt,Snra"»>nc;chc poflendohabitar con la ita;non

rofo patlarc:finchc fue forze fe ioUeno huiHate, Me,

granLobtigationethaqudcaualmnC I;^m"W
f'-c fecofa akhuoacó miei preghili chauutareguata.eiewwa , uoglioan#
flacon miata»danza:cie iicenud "

._,.„._„,

S da lui Md.fepiu pre«o Iahuelli domandata;^

tJc e d<!SiSRoglia te tharc. data:cua con dio:

KcSaSlciata nonmha portato ut.te :
nedetua

andata mcpottautnu danno, > ^,^««0



Arto quinto XL1I
Arguimmo del quinto aclo»

Rffahcer!tiacetfliin3da n.dibcs uain

fra (c parlando perla ftiadautarnuata

a

ina cafatrouofempronio:cb jalpcrtaua

uànoparlàdo tutti doiili«ne:Unch airi

_ uomo cala decaIif!o:c ucduti p paimeo
io dice a fuo patróe;elql li cómilTt eh li api ine la poita

f£.Celcftina;5caipromo;CaliIio:r-,armfno:
Cekfona.

rt^^b! Rigorofi modi dcdózclla braua: ofauioar.

[Éiril
dircdeuccchia:o gràdiifima patiétia e (uffici

yfSlfr meto:e corno fono Hata faima a la morte ;ic

mia moka aftutra non hauefle recto co! tépo
k uel!e de la petiti6e:o crude minacce de femina:o gra
dÌ3UoIo:e!qua1< coniuraiicome me hai attefo: cloche
ti dimadai in grandiffimaobligatióe ti fono: checoG
hai amàzata laipia donna col tuo poferese detti opor

CeleEUna t li
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tuno luogo al mio parlare colla abfcfltia de fua ma
cW:alegrate ueccftia eclettica; (appi che la mitra e

facto:quando hanno bon principio le cofe:o lerpea

tmooglio;o bianco filato:como ue lire appareehia*

nin mio tauore:oto harei guaiti tutti imieiincanta

menti factue dafare:ne harei crefo in herbe;nein pie

tre me mancom paroIe:dunque allegrati ueechiaichc

pia guadagnarsi di quella lite ;ctie de quindici uir*

giuita:chenauefìì naouate:o maledente falde;pro#

li(Ie;c longe :come meimpedtte:3damuare;doucha

a ripofar mia irabafciaca :o bona forcuna:e come aiu

til audacua: a li timidi fa contraria: chemai fuggen

do fugge la morte al paurofo:o quante hariano erf

ratomquehche adefloho atfrontato; chemodo ha

nanotenuro quelle nouemacttre de larte mia ? laluo

relpondere «letiuna parolaa mclibea:con la quale fc

feriano perle:quanto io con bon tacere ho guadagna

to:perqueftotedice:djc quella che fa ilcfona : U che

cpm certa maeftro loexpenmétato: che non e Io liete

rato:pcK la uera expencntia e maetha dellecole: Si la

uecchia corno torcile alze fue falde al paffar dclgua*

do :como uera maeura :ocordomeordon ; io te tara

portar per forza fc uiuo:coleiche non uollt danne

ina bona parolade uotunta. Sem.o io do uedo bene

o colei e cclemnaidiauolo aiutatore che menai de co*

da:che porta:parlando mene«a dena.CeUdc che te

fai il fegno della croce icmpronio Scredo che aueder*

me. Sera.io tei diro : la rarità delle cofe emane della

admiratione: ladmiratione concepta ne li occhi: per Io

ro defeende nelanimo:lammo e ffòrzato (coprirlo pei

quelli esteriori fegnuchiteuidemat per la Grada col

la teita b»lIa;poLuhocchi interrare non guarda*

reaueruno;
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re a umino: corno adeffo fai .-'chi te uide mai per la uia
parlar tra denti : e uerure imprefciareomo chi ila ad
impetrar benefici.'uedi che quella nouita e per far me
ramgItarechitccognofce:malaflata ogntcofada par
te: dimme per dioiche noue portile fe fiauemo figlio:

o figlia * che d a poi che Iborelogio ha date le dodici
Dorate ho afpedtata qui:e non ho fentito miglior fe

gnoiche tua tardanza. Cd.figlio quefta regula de
ignoranti non e tempre certa i che più unaltra hors
me podea tardarle laffarui il nafo:3£ altre doe più:
e laflarui el nafo e la lingua dimodoché mentrepiu
hauefle tardato :piu caro me feria coflato.5em.per
amormio matrenon pafiar deqùiifenza primacò*
tarmelo.Cel.fempronio amico ne io me potrei ferma
re :ne mancho il luogo e conueniente:uien tumeco tf

manzi a caIi(lo;&: udirai miracoluch' qui farebbeffio
rirc miaimbafciatacommunicandola con r»olti:cbe
de mia bocca uogIio:chefappia quelfo:cheio ho fa*
clo:cheanchora; chetu habbi ad hauere alchuna
particella del guadagno;uogIioio hauere tutte legra
tic della fatica, icm. particella celemna.*1 male mepa
re do che tu di.Cel. tace pa 2areIlo:che parte : o parti
cella:tuttodo che uorai te darò: tutto lo mio e tuo:
godiamo mlìeme;eguadagniamo infieme:chealpar
tire mai faremo coftioneieanchora tu fai quanto ha
no piu necefiita li uecchixhe li gioueni:magiormente
turche uai a tauolaapparechiata.Sem.altre cofe ho
bifogno ultra eImangiare.CeI.de che cofa hai bifo
gno tigliol mio .

J de una doozena de ftringhej o una
bindefia perla barretta :o un archo:perandar de czt
fain cafa:ttrando a Jipafleri :8i adocchiando paflare
a lefineflre.''femine dico babione : de quelle: chenon

Ce/efhna f in



Della tragfcomedfa

cealmondo lo lìieghor tabacchino per loro :che urtar

chojcon lafcufa del quale :Per ogni cofa fe do intra

remiaguaifemproniode co.euaeui bifogna mante*

nere nono c;ecominzaad iouecchiarlc : comò io»

Sem.ololonghiera uecchu:o uecchia piena di male:

o cupida:3£ auara gola;cofi uol iganarme:como mio

patrone; folo per farle riccha:poi che coli maluagia e:

non Iiuoglio a locare et guadagno, che chi brucarne

te (ale in alto: più pretto cade cK non fale:o come e da

fa cofa de cognoicere Ihuomo :ben Te dice el uero ;cK

nifuna mercantiate animale e fi difficile a cogno*

feere corno lui;mala uecchia falfa e quella :el diauo*

10 me fece impacciare con lciipiu fecuro me feria Ita

to fugire quella uenenofa uipcra:chehauerla prefa

mio fu il dii'ecìoima guadagne affauchc per bene; o

male .-non negata lapromelfa.Ccl.checofa di tufem

pronio^con chi meni tu par iando^tu me ueni roden*

do le falde borbotando infra denti.-per qua! cagio-f

ne non camini?Sem* quello che io dico madre aititi

naerebenon me ma'raueg!io:chetu ha mutabile: e

che fegui leueftigie de le più: tu me haucui diclo:ch

prima di rièri r(ftt quella trama:e addio qai fenza cer

uello per dire quanto hai facto a caliilo : non fai tu:

che quello e affi» [limato -.che affai tempo fe defiato:e

che ogni giorno chello penafle:era doppio noftro gua

dagmo » CeLeI fauio mutaci prò polito: e loigno

rance perfeuera in eiIo:a noua materia : nono con*

fegiio fe richiede : ne manco penfai fempronio che

coti me doueuarefponderc mia bona fortuna : de

11 difcreti ambafiatori e far quello: che lo tempo ri

chiede : de forte che la qualità de quel: che le e

facto non po recopnre tempo difiìmuiato :magtoi

mente
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mente : che io finche tuoRatTone:fecondomeefla
todicT»: e liberale: e qualche poco lunatico : più

donerà in un di de bone noue ; che non farà in

cento : cheuaga penando; e che io uaga:e uen##

ga (tracciandomi ; perche li federati e futuri piace

rt creano alteranone ; la molta akeratione impe^
dike ci deliberare : dunque in che porrà fermare

il. il bene:laluoinbene;equel dbec de nobile ian

gue:faiuo n;lle debite grane : tace babionc:elaf*

fa fare alia tua uecchia eeleftina * Sermdunque
dimme quel: che hai facto con quella donzella.-1

dttnme alchuna parola defua bcc:a:chso te giuro

per dio: che coii peno per iaperlo : conio el mio
propito patrone penerebbe » Cd,tace mato;alte^

ratelì la complexionc .
J io eluedo in te : che uorreftt

Ilare più preftoalfjporescbcalloodorcdc quefta ma
tenaandiamo rato: che ealifto farà impacuto : per

mia molta tardanza . iem.e lenza ella me pare ufci

to del fenno^Par.lignore.-'lìgnoie^ Calche ucimat
to 3 Par.iempronioecekftuia uedo uenireu^rfo ea

fo; fermandole per la Irrada de noia in bora:equan
do fe fermano ranno ri^he in tena con lafpada : e

non foa che fiue.Cal.holmemorato negligente ue

diii uenirc:e non uaiabaiload aprir loro;o alto dio
ofaperna deità: e cH noue me portano cofloro^he co
fi gran tempo (unno urenti :'. he giamaipenfaido?
uefleno uemrc-apparechiatiue tnHeorecchie:pei odlt

el fin de mia falute:omot'te:che imbocca de ce leftma

ealogiatoal prelente elrepoioio pena de mio core:

o le porcili pauarm fono q uefto poco tempo : per fin

al principio: e fine de fue parole:adcfio ciedo : eh e ma
giorpena al delinquete lpecftar la cruda :e capital fen

Cekftina t M
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tentfa:cE fatto della già faputa mortero pigro panne
no manode morto: aprìhormat quella fafhdiofa por
taichepofla latrare quefta honoratamadonna:in cui

lingua fta mia aita. Cde.odi fempronio t de unalrro
tuono Ila adrflo tuo patrone:ben differifeono adeffo

quelle parole : a quelle ette laltro giorno odiernoda
parmeno : già elio alla prima uenuta de male in bene
me parcheua;non ce parola dequelleiche dice: efi nó
uagha alfa uecchiacflethna più duna camorra, irai»

dunque quando tu entri : fa tutta che non uedi califfo

e di qualcnecofadebuono. Cele,tace fempronio;che
ancora ; che io habbia meda mia «ira a pericolo: più

merita cali(loie tuoi pnegùe più gfcafpecfto ioda lui*

|£Argumento del Corto acto.

Ntrata eeleflina in cafa de califfocon gran
diffima affedtione : &£ defiderio: califfo la

domanda de quello : che hauea radocon
melibea : in quel mezzo: che toro Hanno
parlando : parmeno odédo eeleflina fauci

farede tua partecon fempronio : ad ogni parola li da
un motto:reprendendolo fempronio : a! fine eeleflina

ogni cofa dif'cuopre e un cordon de melibea; prefe liei

ria eeleflina da calitlo : fe ne uaad fua cafa in compaf
gma de parmeno.

Califfo.



Arto rotto xtv
{fJCahdo CelcOina. Parmeno. 'Sempronio.

I He cora di tu madónai&T madremia fCtU
o fignor mio cali fio e q (lai ? o mio rtuouo

WìlPEStì

1 amàte;de!la bcllffflma melibca : ecógrldif
ama ragiòejco che pagarai tu la uecchiace*

fettina : che hogi n a meUa fua uita a picotom tuo ftt

tìftiò ^qual dona fé uide mai in fi facto pfitoicomo me
fon uifta ^chea penfarlo me mancano:& uotano di fa
gue tutte Ir uene del mio corpo:mia uita harei data p
minor prrzo.-cheio non darei adeito qdomàto rafoe
uecchio,Par.tu te dirai il tuo: tra cauli:ecauli hai pia
tate laefluche;falita fri un fcalon più fufo:piu auati te

afpetto; tu hai didto del mato uorai Scora la camorra
o cofi me fa in tua malora:ogni cola p re:& nodoma
dare nulla:de che ne poffi far parte:guarda co che ino
di uoJ pelar quella ueccfn'a ;hj mecaccerai in uero: a:
Aio patróepazoifta attéto ièpronioie uederai : efi no
uote domàdar danari:perche fonno diuifibili , Sem.
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tacehaomo defperato.ehc fe califfo te ode: tearttflzs

ra.Cal.madre mia dolce abbreuia tue paiole ; o pien

di quefta fpada:e aamela morte» Par» tremante Ita el

diauolo corno una foglia;con te po cenere in ibi piedi

fua lingua uorria prillarli; scio che parlafle j iu prillo

non farà molto fua ulta: corrotto guadagnammo de

quuftoiuo inamoraméto. Cel.fpada fignoc mio.-Tna

U (padri amazi:chi mal ti uolcheio la uita ceuodio

dare con bona iperan za:che io ti poi to de cola: di ti

toamnCal.bonafpitanzamadóna t Ctlcbuonafe

po dire: poi che refìano aperte le porteipmma rorna*

ta:piu pretto me teccuera me con quifta camorarctra

e tracciata :che unaltra con Jcta:o broccato. Par,lem

pronto culline quella bocca.chio non la pollo forrrirc

pnma ha dieta del màto: adeflo ce ha nulla la camor

13, Sem. tu tacerai in malhora: oio te cacciare col dia

uolojche fella cerca modo de hauere /ue uefte - la bene

poi chehancccflita de elle:che il prete doue canta: de

li uelte.Par.3c" anchora uefta corno canta: equefta pu

tana uecchia uorria in di;per tre palli: di ha tach:inu

tare el pelo catnuo;quanto in cinquanta anni non ha

poilutó guadagnare. Srrn.tmtQquefto e quello : che

lei te amaciho : c la cognofcentia : che bag nare infici

me:e la obligli ioniche tu li hai:per quel tempo: eh te

alleuo. Par.ben patirò ogni co:a.che domandi e peli:

ma non tutto per fc Sem.non ha altro timo faluo ef#

fere cup>da;ma hflah pur pailare a fuo modo: eh da

cola pelarono noi:0 in mal ponto cecognobbaCa!»

d mine per dio madre mia:che iaceua: quando tu in*

traili ^che ucftiti haueuam dolio ^ a che banda della;

caia ftauarcheuifo te mott o al pnna pio

.

JCel. quel uf

io; che moftrano li brauitori nello Beccato : concia qlli
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1 che li tirano acuti dardi : quello chefolcoo monflra
re li (atuatichi porci contra li faufi : che molta fatica Ji

aanno.Cal.queftì chiami tu figliali de uita ^ dunque
quali farebbono mortali .

J no per certo la propria mor
te:che quella feri a allegerir in tal ea fo mio tormento:
qual emagione duole più. Sem.quem fono li fuochi
parlati del mio patrone: che po efier queftorTion haue
raquefthuomo patientia: per udire qu^Io; che fempf
ha defiata :"Par«e uoi tu fempronio: che io non parli .

J

ma fel nottro patron reode:cofica(ligara te:corno me
iem.o mal fuoco te polla brùfare; che tu parli in dan

,
no de rutti; SC io a m'funo offéndo:oìtolerabile ernor
tale pefte teconfume:inuidiofo:mahtk>fo: e maladet
ro.-tuttaqueftaelamicitia : checonceMiinaemeeo
haueui reintegratala ma de qui in tua raaluentm*»
ra. Cali. re non uoi regina e madonna mia : che mora
<ffperato.Jbieuemente me certifica: fe non hebbe boa
fine tua petitiorte gIonofa:e la cruda c rigorofa monf
ftra de quel mfo angelico: 5£ occiditore; che tutto cic-
che me haidicto : e più fegnodeodio : chedeamow
re.Crlefti.Ia magior gloria : che alla fecreta arte delle
ape feda.'lequalclidifcretidoueriano imitare : e:che
turtequcllecoreperclle tolte con uerteno in meglio;
de quel eh e tonno: dcquefto modo me inte mentito
colle adirate:t' fchife parolede melibea:turro fuori/,*
gore porto con uet io in mele: fua iram manfuctudine
Tua fcelcnta in ripoto;dunquc:che penfaukeheandaf
fe a far la la uecchta cdeftma ? a ehi ru più defuo meri
to magnificamente remunerarti :fa!uop humiliar fua
ira:& fofFerircfuo accidente:^ ad efferefeudo detua
abfentia : Sòreceuereirìmiomanroli colpi : euaria^
tiontjli fpregi: edefdegni: che moftrano quelle: che nel



Della tragfcomedi*

principio deamore fon rechfe{lc:adoche ila loro hauu
ta obligatiooe della gratia:che fanno: che a quelii ; cB

più amanoipeggio parlano» fecofi non fufle: nifuna

differentia farebbe tra le publicheiche amano : allena

feofte donzelle dehonorc:fetattediceffenodc fi nello

principio:chefonrecm"efte:uedendo: chede qualche

uno fonamate:lequale anchora che Diano abrugiate:

SC accefe de mui fuochi cf amore; per loro honctta mo
Brano un fredoexterioreiun repofato uolto:un piacer

uole uariare:un conftanteanimose callo propofìto: df

cono parole agre : che la propria lingua fe meraueglia

de loro gran ioffrimento;ehe lattano fTorzataraétecó

feflare tkontrariorde quelloich^upfriaoo;pia aoocK

tu prendinpofo in tui affanni: inquelmezo: chete

contaro per extenfo el proceffo de mie parole* lacau* .

finchetohebbead intrare in la cafa de mthbca: fappi

che! fine fobuono:e perfedo» C ali.adeffo madonna
cheme hai fatftofccuroj perche io polla fpetftare tutti

li rigori de fua rcfpofla: di quanto command i:e uorai

et io attento te afcoltaro:che già prender)pofo mio co

re: eia fonno allegcrìri i miei penfieri:gia leuene riceue

noToro perfo fanguesgia ho pfo ogni timore; già pren

doategreza.andiarao dtfopra: fe tu uoirchein mia ca

mera medirai per extéfo quello : che qui ho fa puto in

lumina. Cele.andiamo fignor mio:douetu uorrai.

Par*o gloriofa madrede dio : guarda che modi ua
cercando queftopazo:folo per fuggire da noi alrrwe

per poffer pianger dealegreza con eeltlrina: e per poi

#

ferii difcopnre mille fecreti deluo Iteue: e pazo appetì

to : e j> domandarla: e refponderli fri uoltead ogni co

fasfrn za che Aia prefenteafchuno : che lo pofla accufa

re de prolixita:matu pur uia a tua polla impazitorcB
appretto
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apprcflo te andiamo: eh" una penfa el giottoie laltra ci
tauemaro. Cali.guardamadremia corno uien par*
landò parmcno;e corno uien facendole el legno del*à
la croce;fpauentofo Ita de tua gran dihgerma : guar*
da che per mia fe unaltra uoltaii fegna;fali:fa!i-fali:e
ledeamiche ingenocchioni uoglio afcoltare tua fuaf
ue refpofta : e dimrae fubitojqual fu la caufa de tua in
trata. Cele,uendereunpocode filacoscolqualhogia
hauuto più decréta del fuo IUto:fe a dio e piaciutom
qucRomondoiealchunedemagion

, CaLqucfiofa*
ra de corpoima non dtgcntileza: ne dettato ; non de
gratiaje def/aetioneme de catione non deprefumptio
necondignomeritomonin mrtumonin cloquenria»
Par. già ferneticacl perduto:gia fefconcia fuo hom*
Iogio:mhatda manco de dodici.fempre e Indio nlho
Eio de mezogiorno:conta:conta lempronio ; cheftai
corno un matto fcoltando da lui pa?ie;e da lei bufie

Sem.ho rnaledicente e uenenofoic perche ferri le orec#
chica quelloiche tutto elmondo le aguzano J tu {et
pprio el ferpéte:che fugge la uoce delo inca tat'ore che
folo:perchetonno deamore quette parole:ancora che
fufiino bufie le douerettìafcoltare de uoglia.Cel.o di
me hgnor caiiftoje uederai tua uentura:e mia follicitu
dmeaocbehànoopatos checomeiocomenciaia uen
dere e far ci patto del mio filato; fu chiamata la madre
de melibea:perche andaffea mfitare una fua Torcila in
ferma;e corno a lei fu necellario abfentarfi:Iaffo infuo
luogo mehbea co mi. Cali.o gaudio fenzacompara*1m

u
c
'f

'm§uIare oportunita:o che oportuno tempo,
o chi folle fiato li lotto il tuomanto: Icoltadoquehch
d iccua fola coleiun cui dio lì degne gratie miffe.-'CcL
lotto il miomanto di tu fignormio t oirac mefehina;
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É |

che faretti [lato uitto:per trenta bufi; cheti! forno feJ

dio per fua bontà noti loremtdia,Par,io me efeo tuo

rafempromorgianon dico piu a1tro:uoglio:chetu te

afcolti ogni cofa ; che fe qfto perduto o e mio patrone

non mefu- afTe con la mente: quanti palli tonno de qui

a cafa de melibea* contem pialle in tua figura: e confi

dtrafle corno ftauarracedoel patto del filato tutta fua

memoria pcfta: inoccupata in lei el uederiacch miri co

fieli erano più falutiferische quelli inganni de cclefli*

na. Cai. che cola e quellaimbnachi .-Ito io afcoltando

attento in cofajche me ua !a uita: e uoi altri naturiate

corno e de uoflra ufaza:folo per darmr noia:efoflidio

per amor mio;che uateatttnri ad afcoltareje monretl

di piacere conquida donna . fecondo fua moltadili*

sentia-dimme madonna ;che faceti!:quàdo te iicdefli

fola. Cel.RCfuetti fignore tanta alterinone de pia*

cere-che qual feuo
fa
1ia: he me haurfli uifla: me Io ha^

rebbecognofciutontl uifo. CaJi.adciTolauceuoio

quanto più chi de nana fe contemplaua tal figura ì io

me meraueglio corno no relUffi muta co la nouitaim

penfata.CeKanzi me dette più audaaa a parlare: io

no cercaua altro ìaluo uedermi loia có leiialota li apri

mio core:e diffeli miaimbaflata:come pi toma tanto p
una parola ufeita de fua bocca i fauore tuo:p ianar co

fi era dolore.e corno ella Re He fufpèfa .guardadome af

pelando dtla nona ìbafeiata: attenta afcoltando per

ueder-chi potria effeie colui :elqualep neceffita de fua

parola Penaua:o cui pofleafanar fua lingua fubito eh

io te nommaiitaglio mei parole : detefe delle man ne

la fronre:como chi cola de gran fpauento hauelle odi

ta-dicndo che ceffafle mia unbafciata: e mekuafiecf

nanci a Ici.lc io non uoleua:che foi ferui fuScno mane
goldi
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goldi de mio ultimo fine; aggrauando mia audacia:
chiamàdome facicchiare :rurtìana; ut-ccbia falfa bar
b ucaanalfactncc: Si altri aliai ignominie»!» nomi: con
quali titoli fe adombrano li màmoli de cuna : &.' olirà
quello calco tramortita molte uoItc:facendo mil e mi
racoli pieni defpauento:con Io (enfo turbato fbattcn
do forte tutti foi membri;da una parte:edalaltraferi
ta da quella dorata (agitta;che del fuon de tuo nome
la toccoie fiorcèdo el corpo .-con kmanoin cauiechia
te:ellirandofe corno fchauefledormito j che parca le

le uolefle UTazarc;guardanuo con li occh>i a tutte par
tiifbattendo li piedi in terra: &: io a tutto quello aliai

contenta me tirai da canto racolta:tacendo con gran
diffama alegrcza de fua ferocita.-e mentre più ariabia
«a; io più me realegfaua; perche più proximaera a ten
deril: 5£ io uenire almiodifegnojmamquelmeeoche
lei ftaua fi adiratal o nò lafìaua mie i penfien uagi : ne
occiotidcmodochehebbi tempo per la !uar quel che
iodiflc. Cak.horqueuo medi tu madonna e matte
mm.J perche io riuoltom mia tanta (ìa in quelmezo:
eli te ho afeokata; e ni ftì a difculpa hotrouara;ch'bo
na:ne conuenicnte fiajcon chefe poteflì recoprire e co
Iohreqllo:chehaueuidic1:o;fésa lefìar renibilcfufpe
dio de tua dimanda : che in ogni cola me pari più che
donna; che corno fuarefpofta pfenoRicafluprouedeiti
co! tempo tua replicabile più Iacea ; o harrebbe facto
qlla tufea ekcrra:cui fama eflendo tu uiua:fe fatia prr
fadaquaie tre giorni nanzi (uo fine;prono{tico la mor
tedel fuo ucccnio manto:e de doi figli;chelei hauea.
hormai credo ciò che le dice:che il fragile genero fémi
Beo: e più acto perle prdìecautele:ehe quello deli huo
mini» Cek.chc fignoi mio.-lo h diffì; «he tua pena; e

ì
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maletera de dolor de denri:e chela paroIa:che da efla

uolea :era una oraoóe:chclla fapeua molto appropria

ta per loro. Cali.o mirabile aftutia : o iìnguìar don*

na nellarte fua:o medicina pretta to cautelofa:e d ifcre

ta ambaiaatrtce:e qua! fiumano eeruello feria baita*

to a peniar fi alto modode remedio fio credo certame

te che fe in nottra età foHcno (lati qlli enea e dido:non

harebbe prefa rata fatica ucnus per fare hauere al fuo

figliolo lo amore de efifasfacendo prender a cupido af

carnea forma;per ingannarla: anzi per euitar proluda

ta:haria meda te per mez*na:adcflo doioper boia*

uenturata mia morte polla in fimite mano : e crederò

che fe mio deriderlo, non hauera effectojqual io uorrei

che non fe pofluto operar piùfecondo natura: in mia

faluteiche uene parca uoi altri ferui:ch più fe feria poi

futopenfare .
J nacquemhai tal donnaal mòdo comò

coftenC ele.fignor lalJami dire non interrumpere mie

Earole:che hormai fe fa nocte:e già fai: che chi mal fa

e mfaftidio la chiareza:et andando ioacafa mia me

potrei imbatter in qualche malo (contro* Calùche?

chefper la gratta de dio famiglie torcete fonno : che

te faranno compagnia. Par.ufi : per che non fia fior*

zata la mamola:tu andaraicon lei fempronio; cheha

p aura de li gnl!i:checantano con lo obfcuro. Cali*

cH cofa hai tu diélo figlio mio parmeno fParme.dico

fignornche fempronio ài io faràbuono: cheli faccia*

mo cópagniaifin a cafa fua: per che fa molto obfcuro.

Cali.benhat dicìo :dapoi fera : procede madonna in

tue parole*dimme che cofa più li domandafri.-'chc te

refpofea la domanda de la orationerCeLchela dana

de boniffima uoglia. Cali.de bonilfima uoglia fé

diomio:e che gtandiilinio dono.Celcanchorah do#
madai
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mandai piu.Cali.che uecchia mia honorata cCel.uii
cordon che fempre porta cento; dicendo;chc era buo#
no per tuo male: perche hauea tocche molte reliquie.

Cali.dunque che te rilpofc f Celefti.dammeel beue#
ragio : edirrotelo. Cali, prende per dio tutta quetta
caia: SI ciò che in efla ae dirado ; o domanda ciò che
tu uot.Ccklti.per un manto: che tu doni alla uecchia
te darà in tuemano quelloicbe lei cento portaua. Ca
li.che di tu de manto ,

J manto e camorra : e croche io
ho te darò. Celelh.de un mantoho io bifogno al pre
fet)te;e quefto me parerà affaimou far fi liberale offerì
temon metter fufpedlofo dubio m mio dimandare:
per che fe dice;che offerire troppo a colui : che poco di
tnand a : e (pecie de negare f Cali, curre parmeno;ua
chiama mio fattore : e falli Cubito tagliare un manto:
Siu na camorra :de quel panno ueneriano; che io prea
fe per me.Par.hor coli in inalbera: alla uecchiaogni
cofa : perche uenga carca de bu(ìe;ea me: cheme im pi
theno;eila non cereaua altro tutto il di dhogi con iue
girauolte . Calt.guarda de che uoglia uael diauolo:
per certo: che non ce al mondo huomo peggioieruif f
to dime: dando a mangiare a famegliindinmhefin^
gardi inimici dogni mio bene : cheuai tu parlando in
fra denti imbriaca^nuidto(o:che uai tu dicendocene
ionon te poflo intendere ? ua doue io tecomando in
tua malhora:e non mi dar più noia: che affai doneria
baftar mia pena perdarme fine : che ancora ce farà fa#
io per te in quella pesa.Par.non dico altra cofa figno
rc:faluo che e tardi per far uenire el fartore* Cali.non
dico io; che tu indiuimVdunquercftefi perdomatina:
e tumadonna barai patientia peramor mio ; che non
fi perde cioichefe dilatai moflrami per dio quel fan*

Celestina g
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cto cordon:che fu degno de cengerc tali mebri : e mei

occhi goderanno miìcme cotti altri fenil : poi che ìnlie

me fonno fiati a paffionati : goderàmio core afflitto:

colui: q ual mai ha recepu co momento de piacete : da

poi che cognobe quella Ugnerà :tutu li lenii fe apprel

forno* concurfero a lei con foinuncii de fatica : ogni

un de loto lo feri quanto più poflctteno:h occhi a ue>

derla: le orechiead afcoltarla ; eie mano accecarla,

eclettiche [hai tocca cò lemano^molto mefpaueiy, t

ti Calt.in fogno dico. Celefli.m fogno Cah.in lo*

eno la uedo tante uolte : chetemo non me intraucnf

la corno ad aldbiades.che fognoiche ieuedea coperà

to del manto de fua innamorata : e laltio diiequen*

te fuamazzato:cnon funifuno : che lo leuaiie della

Brada; ne manco el copnfle i faluo dia con luo man**

to:main ulta : oin motte allegro farebbe io a ueltir

fac uelte.Celrtti.aflai fatica hai : poi che quando li al

trirepofano in loro kcìi prepari la fatica per pellet iof

frire el di fequente: fforzate fignore : che non fece dio

alchuno perabandonarlo:da luogo al tuo delideno:

e prende quefto cordone : che le io non moro te tato

hauere {uapatrona.Cali.o nono hofpite:o benauen

turato cordone:che tanto poterete merito tenera a ce

sere q uel gloriofo cotporcheio non fon degno leruij

te : o nodi de mia pafOone:uoi altrui allaaafte irniri

defii-diteme fe ue trouatte prefentìun quella fconlola

ta refpolla di colei : a chi uoi altri leruite: 8£ io adoro

e per ben chio fatiche notte e giorno-non mi uale : ne

fa utile.C elefti.protwrbio uecchio e : che chi manco

procura: piùbeneha :ma io te faro procurando haue

requcìlojche eflendo negligente: non pomraobtene
n nere
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nererconfblati fignormiecche in una fiora non fe gua
dagno zamorare per quello non ietcófìdomo li com
combattenti incfla* Cali.hofuenturato : che le ata
fon murare con pietre : e alle pietre pietre le uenceno:

ma quefla ignora ha el cor de azaro: non ce metalo:

che con lui pollai le uuoi metter fealealue murc:ha
certi occhneon che tra fagitre doi miglia da lontano:

e limata in parte; che non fe li po metter campo un mi
glioapreflb. Ct letti »tace figDore: ehrianimo de un
tblo huomoguadagno troia:non te fmaure ; che una
donna po guadagnareunaItra:poco me hai praticai

torni non fai anchora ciorcheio polio fare.Cal.quan
to tu dirai : te uoglio credere: poiché tal zoia corno

quefta mh ai portata :o mia gloria : e cordon de quella

angelica figura rio tj aedo: c non Io aedo:dimme cor^

don fe me torti inimico ,
Jdi Ho; che fe furti : io te perdo #

norcheuirtuedefi boni perdonar alliculpanti : maio
noi eredorperche fe me fnffi flato inimico: non fattili

uenuto lì pretto in mio potere: faluo le tu uieni a far

fchufa del tuo errore rio te feongiuro:me refpondi: per

lauirw egran potere: che quella (ignora in me tene,

Cclefti.ccili iìgnoreeltuoferneticarercheio fonftra*

cha de afcoltarte:e lo cordon rotto e de bafarlo.C ali.

omifero me : eh' affai grana me faria fiata cócefla dal
cielo : che de mei propru braci foffi flato tefTuto

cnondefetacomofeùpcrche loroogni giorno hauef
fino prefo piacere de riuolgererecégerecò debita reue

lentia qlli membri che tu fenza ientire : ne godere de
tal gloriarfempre tieni abrazati: o quia fecreti harai

uiflo de quella excellente figura. Cele.piùne uederaì
e meglio 11 goderai ; le non lo perdi parlando : e ferneri

Cekflina g il
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cmdo corno fai.Cal.tacemadonna:chedIo: & io fe

mtendemo:o occhi miei rccordatiuc : che lotti caulà

eporta:per laqual tu mio cor piagato :e che colui e

mfto far elm ale : che da la caufa : i ecordatiue ; che

tjoi fi" debitori deUafalutc: guardatela medicina:

che ue mene a cala» Scrmiiguorper prenderti p»a«

cere delcordóemon uorrai goder dimelibca.Cal.chc

cofa matto feriza cerucllo : guaita fellazi :comopo

dlcrquefto^ Sera.che molco parlando ama zi te:

e a quelli : che te odono: de modo : che perderai la

vuta:oilceruello:equalie uogha deque£ti:chetcma

che; balta per farte tettar al buio : abbieuia tute paio

lete darai luogo a quelle de ceieftina. Cai.io te fatti*

dio matre coamieparole^o fta imbriaco quefto fa#

miglio .Cel.anchora che noi ila : tu dei iignor celiar

toi lamenti : e dar fin a tue longe querele ij traviar el

cordon :comò cordomper che lappi far differentia de

parole:quandocon melibea ceuederannon taccia tua

lingua equali la pei fona col ueftito, CaUo madonna

mia laiTame al prefente godere con quello ambafcia*

tore de mia gloria :o lingua mia: per che prendi impe

dimento in altri rafonamentidaflando de adorare al

prefente la excellentia de chi per uentura già mai non

uederai in tuo potere : omani mie con quanta prefu

ptioaerconquanca poca reucrentiatenete* toccate la

teriaca de mia piaga: già non mi porrà farpm dano ci

medicamele quella cruda fagitta decupido portai

uain uoltoin fua acuta ponta:hormai (ori fceuro:poi

che chi me dette la feritala cura : o tu madonna alle*

grcza delle uecchie donne :gaudio delle gioucne; n|

Sofà delh affaticati corno io:non mi darpm pena co

tuo amore: che me dia mia uergogna: alenta le rendi

ne; a

/
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-ne : a miei contcrnplationi laflaroi ufcire per le ftrade

con q netta gioia :pcr che quelli :che me uederano: fap

piano:che non ce huomo più ben auenturato dime*
Cel.noa ìnfifìoltr tua piaga caricandola de pm dello

che non efif.norelcordon foIo:dalqual pende tuo
«medio , CaUbenlo conofco:manon hofcffrime>
to perabftenermedenon adorar fi altaimprefa.CcL
imprds.Jquella e imprefa:ebe fi da dii buona uoglia
che già fai : che ella il fece per Jamor de dio : e per

guarire ilma! de toi denti :e per fanar tue piaghe: a:

uonpertuo nfpecìo:ma ieiouiuocllauoltara ilfo^

gtio + Cai,eia oratione^Cel.non mela data per

3defl0.CaJ.quaI full eaula * Cel.per la breuica del

tempo:ma noi reftamo dacordoiche le tua pena non
manchafle:che io andaffe domane peffa* Cal.macaf
alora mancata min penarquando mach era fuacrudel
ta.Cel.aliai bada lignote qllo:chee didio :e fatfto o>/

bltgatareftalecódomoftrop tutte qllo.'chcper qfta i

firtnita uorro domadarli.-ealri fera poflìbile far:guar
da fignor mio:fe qfta balla perla prima uifitatfoneno

uogho andarmene: bifogna:chefedomane ufrirai de
cafa:te Jighf un panno atorno le guanàe:per che te da
lei ferai uifto.-non accufe per falla mia pernione. Cai»
non eh' uno: ma quattro :fc bifogno fera pertuo ferui

tio;ma io te prego per dio :ch tu medichi: Te hai facto

akrorche moro per udir parole di quella dolce bocca*
corno te bafto lanio: eh" lenza cognofcerla te moftrafti

eoli famigliare in tua intrata: edomanda. Cel.lenza
cognoicerlar'quatnani habitaifnfuo manate: pra^
thicauacon !ei:parlauaerideuadedi;e denotarne/
gito me cognofee lua matre:ehe lue propriema ni:an «

chora chemelibcaleliafacTa grande; diferera: e gerii

Celerina g ili
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1 e. Par. odi fempronio:chio ri aoglio parlare allore^ 4

chia? Sera.che uoir'Par.quello attento fcoltare de
celdbna da materia a noftro patrone : e fa: che fià*

no longhe fueparole:ua!Ii apprcflo:c thoccala col

pie : falli fegno : che fe ne uada:che non e cofi pazo
huomo nato; che ftando folo parie molto » Cai.
!;cntil di tu madonna chefla melibea ? par che tu

babbi ditto dabeftVnaquemai tal donna al mon
do J-creo dio un corpo più perfetto del fuo,J pofe de

fingere limile figura ^non ueditn:cbeella e lo p'o>

prio parangone debclleza^fe alprefénte :fulle uiua:

helena:per cui tanta morte de greci e troiai fu:o la bel

la polifenastutti barebbonoobedita coftei:p la qual

io peno:0 fella fe fufle trouata prefente nella qurlhoe

del pomo con le tre dee:mai fopra nome de difeordfa

Ihanano podoxper che fen za alchuna contradictìonc

tntte hananoconcefforefariano (tati conformi :che

melibea lo hauefle portato: de modo:ch Ihariio chia

maro pomo de concordia:quante donne lun nate: cM

delei habbiamonontia:maladiconolorouentura:ia

mentanfl adio :per che non fe ricordo di loro: quldo
fece quelìa mia madonnaconfumao loro tute : magia

nò loro carni con inuidia:dandohfempre crudi marti

riùpenfando con artificio aguagliatfecon la perfettto

ne: che a lei fenza fatica doto la natura :alchune pela*

no tor ciglia con tenagìietre: fanno certa trattura co pe

ce:ccra:e mille brutture per pelarle:mol te «rcào ledo

rate herbe: radia: rarnne fiori perfarlixma : co la qua

le loro capili fallomiglieno a quelli de cortei : martel*

lanoloro nifiimbrattandogli de diuerft brutture co

unguenti : e unctioni : conaque fom:e miflurebi*

anche: eroflexhe per cuitarpiolixitanon dicoidun
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que colei : che de tutto quello doto la natura:guar*
da (è merita eller fermta:de un limilo bucino cof
mo io.Cel.io thobeti intefo:ft

,mpronio ] affalo pur di
re ; che elio cadera del fu© afino :e fornirà* Cai. in
colei: che dio fé remiro : per farla più perfetta: che le

gratie:e bellezerche nelle altre ha compartite: tutte in
fieme le ini ile in coftei ; e li fecero parati gonerario che
cogoofeefleno coloro: che lauedeuano : la grandezas
dei fuo fattore :fo!o un poco daqua con un eburneo
pecìine:ba(la per excedere alle nate in gentileza ; qlte

fon fue arme; con quelle amaza:e uence :cò quelteme
te fuopregione:eon quelle me tene Dgato: e polla in
duracathrna.Ce],tacc:e non tedifperareichepiuta^
glia min lima: che non e forte quella cathen a : che te

tormentano la tagliatocon efla : acio ch e tu rctii fc/ol

to: per tanto damme liccntia:che e molto tardi:e laffa

me portare il cordon:che corno lai:obifogno de lui»

Cai.ho fuenturato merenda fortuna nauerfa me per
fequitarehecon teco;o co] cordon; o con tutti doi in^
fiemehareiuolfnto flar scompagnato quella nocìe
Iongaie obfcura:ma poiché non ce ben finito in que^
Ita m;fera uitamenga integra la follitudineio la ,

J fef#

uij'parméo.Parjfignore. Cakacompagna quellama
dona fin a cala fua : e uadaconlei tanto piacerne ale

gresa;quanta meco reRapenaietnlteza.CeLdio re^
iti teco;(ìgnormio:e doman iera mia tornata; etoue il

manto con la rcfpofta uerrano in un tracio : poi che
hoggi non ce flato tipo :e fotTrite lìgnore:e ptnfate in

altre cofe.C'ahquello non che feria herefia ; chio me
icordaffe di colei :per cui la iuta me piace*

Celeflina g UH



m
Della tragicomcdfa

|LArgumento dei atìo feprimo.

NdandocekRma afua cafa parlo aliai con
parmenoundiicendolo allo amore: e concor

i dia de femproaio: parineno li recordala prò

'mefla : cbelifece: eoe de farli battere areufa:

la qua! molto amaua : infieme fenandorno a cafa de

arcuù:doje quella fera : retto parmeno;eeIeftinafenÌ

do a fua caia: picchiando la portagliela li aperti: rara

propinandoli iua tardanza.

CCdeSina» Parmeno, Areula»
'

Elitia»

Celetlina»

Armeno figliolomio : doppo lepafTa*/
te parole: non ho hamifooportunotem
po: per dirre:S£ monttrarte ri gradii' irto

amore : che io te porto : comoda mia
propria bocca : tutto! mondo fin adefr*

fi» ha
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fo ha intefo : che io dico ben in a bfentu di te : la ra-; ^
gionenon bifogna reperirla : perche io tchaueain
luogo de fiolo :aìmanco,quaiìàdopriuo: de modo:
cheiomecredea : che douelfi imitare al naturale: tu
me dai hora tritìo pagamento in mia prefentia : pareti

dori maleicio che io dicodufurrandoie murmurando
contra me in prefenria de califto : ben mi credea : eh e

da poi che tu concedetti in mio bon confìgh'o : che
non te faretti tornato in dritto : tutta uia me pare:
che te rettane le prime reliquie uarte: parlado pm a uo
!unta:checonragiotie;tu (cacci lutile per contentar la

lingua :odrmefe noumhai udita : e guarda rchio fon
aitcchiarche el bon con figlio nelli uecchi h abita,- edef
ligi'oueni e proprio ci dilecìo:ben credo ; cK del tuo er

rore:folo [a età ne ha culpa rio (pero i dio:chetn farai

meglioperme de hora manzi: chenon lei flato: perii

panato: e muterai el catino prepofito: con la tener età
cri corno dicono:li eottumi fe mutano: con la mutàza
delli capelliie uariatione:dico.figlio crefeendo: e nede
do cofcnuoue ogni di:p chela giouentu folo a guar f)

darei! prefentcii'ipedifceieoccupa: ma la matura ets
no laffa prcfente:ne paf!ato:ne da uenire ; fctuhauef
fihauuta méoria figlio mio parmeno del paffato amo
re; che io te hebbi:el primo aIIogiamento:ch' tu piglia

fli:qnadouemui in qua cita:douea cflerein cafa mia:
ma noialtri giouani ueenratepoco delli uccchi : e ui
gouernateataporede uottra giouentu :mai non pen*
fate hauer bifognod nonmai nó penfate ndleinfirnu
ta:mai nò pèfàte : che ue debbia pa0are qfio fioretto

della giouentu.-dunqj guarda amico: che p tal ncceffi

ta corno fon qfte : bon recupero e una uecchia cogno*
fciut3:amic3;matre:e più che inatte; bona hottaria g
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ripofarfi laoo:bon hofpidale per fanar infermo;bona

borfa perla necdiira:bona cafla per guardar danari:

in profferita:bon fuoco demuerao: arcundatodefpi

ti: e bonarroftosbonaombra per le eftar.e:bona tauer

na per mangiarle bere:che refponderai tu pa2ardIo

a tutto quritor'bcnfoicwchenai confufo per quello:

che hoggt hai patiatosma io non uoglio più da te: eh

dio non dimanda al peccatoreifalijo chcl ir pentai &
amendide tuo ci rote : guarda a ksnpronio : da dio in

fuora: io Iho fadto huomo noma che fufli come frate!

li :per che dando ben colui con tuo patrone : e con tue

il mondo ftarai bene: per che elio e benuolfuro:e diitf

gente:ebon cortegianoigranofo ferratore : uole tua

am fta:dandoui in efla la fede : «eferrebbe lutile de

tutti dai: poi che tu fahcbel bifognaamare : chi uolc

edere amato : ne manebofempronio te debbe ani are:

fé non li fai opere daciodìmplitita e a non uoler ama

re:e aipedtar defletè amato :pa?ta e pagar lamia ria co

odio» Parme.madre:mioiecundo errore ti «afelio: e

con perdonanza del paflato : uoglio che ordini edif*

ponghi quello : che ha da uemre: ma con (cm pronto

me pare che ecofa imponibile porerfe mantenere no#

ftra amiciti a e!lo e huomo fenza dilcretione: fi£ io non

patifcoin groppa;acconcia me tu adeflo quelli amiti

ci.C defluiion era già quello tuocollume.Parmc.pet

mia fe madre : che quanto più fon ardauto: più la pri

ma paticntia me fe feordata: non fon più quello : che

io folca anchorafempromo non ha faluo il culo: e

hdentisnecofa eh utileme factia. Celem.clueroecct

to amico ndle cofe, incerte fe cognofce:ncIleadueifi*#

ta feproua: alhora fe allegrai con più deddeno udì*

ta la cafa : che la profpera fortuna abandono : o quan
te cofe
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te co{e te direi delle uirtn ddls boni amici : non ce co<?

fa più amata : nepmcharà : mfuna ibma refiutano:
uoi altri fite equali nella qualità delli coflumue la Cu $
tnilitudine delli cori equela:chepiu la foRene: guai"?

dafigliolmio : che fe akhunacofa te laffo tuo patte;

ben guardato te fta : bon ripofo habia lantma fua:
ebecon faticha lo guadagno ; ma non telpofTo dare:
finche tu non umi in più ripofo:eucnghiin età perfci»

«Sa. Paratela che chiami tu ripolo ria Celefh. figlio

a uiuere da fefteTTo:crir>n andare per cale de altrui : p
la qualcofa Tempre andarai : fenon faprai prendere
utiIedetuafanca:chepercomp;iflione :cheio hebbi
hogidiuedertccofì rotto:flrazatodomandaùl man
toicomotuuedeftiacaliftoinon perbilogno : che io

nehaueffe : ma percheftandolofartoreincafaetu
denanzi lenza fato: haucfTt: cauf-i califfo a fartelo; de
modo:che non per mio utile:como io te finti dire:ma
iolamente perIotuo;chefetuafoedia [ordinano de
quelli galanti:fappi:chee de tal forte : cherio che ca#
uerai in dieci armiiporrai ligar nr!!a manica;godi tua
gioueritujelbon dire la bona nomerei bon man*
giare: ci bonbeuere : quando porrai bauerlo inoli

fo]aflare:perdafe cicche pcrdcrcfeuoglia : non pian*
ger tu la robba che tuo patrone heredito : poi eh e noi
non Ihauemorper più che per noftra m'ta: o figlio mio
parmeno: che ben te podo dir figlio : poiché tanto
tempo te alleuai : prendi mio confeglio : poi che elee

con necìo defiderio de uederte in alchuno honore:
o corno me chiamarci ben auenturata : quando tu
efcmpromofufh conformi :eboni amici :e fratelli in

ogni cofaiuedendoni ucnire in mia pouera cafii ad ul

fitarme; S£ ad prenderne piacere infieme con una garf
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zona per uno * Parme, garzonamattemi?» Ceto*
th,alla fe garzone dico cheuccchie : aliai uecchia me
forno; e tal giouene corno le .tiene fcmpionio : econ

manco ragione : efenza hauerli lanuta arTcCtoo'/*

ne; che io te ho: ehe d el coremi efee ao: chete dico*

Patine, tu non nini mattemia ingannata. Celclu.an*

chorachioutua non me curo che atichorai) fo p amor

di dio:e perche io teuedo folo in terra ftrana:e pernl>

pecto de quelle ofla;de chime te recomando ; che tu

te farai huorroieuecraiin uerariconofcétia: edirai.-la

uecchia celeltina bonccnfrglio imdaua.Patmc. adef

fo Io cognofeo anchora;chio fia giouene : eh e quàtun

re hoggi dicea quelle parole non erano perche me pa?

«He mal quello:chetu faceut : ma perche uedea: che

li còtìgliaua a lui il uero.eme daua malegratie:ma de

hora inanji diamoli dcntro;fa tu delle cuexb e io tace

roiche già fcappueiaùa non prendere tuo configlio in

qiicfra materia con luuCcle.eirca quelloe altro fcapo

pucsarauecaderahfindie tu non aedi a miei confeght

che fonnodeuera amica. Par.adcflo benedico el tem

porche iodìendo màmoiote ferui s poi che tanto fra*

«fio porta per la magiore etaxpregarodio pcrlanima

de mio patte: eh e tal nutrice mi la ho: e de mia madre:

cheataldonnamencomando.Celefii.per dio figliolo

non me la mentouare:cheme farai uenire gli occhi in

acquandone bcbbiioinqucfto mondo uoaltra funi

leamica.JunaIcraiimilecompagna^ quale allegeriua

tutti mie faùcbe;e chciuppliuaa tutti mie falliche fa

pea tutti i mieifecrctucon chnoapnua il mio core: 8£

era tutto msobcneie mio ripofo:1aluo t ua matre.Jptu

che mia forcHa:e comare:o corno era gratiofa : prefla:

necl3 e batowleicofiandaua lenza pena: ne timore:a
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raeza nocìe ;deeimiterio in etmiteriorcereando appa#
teccfii per nottra arte: comò de giorno chiaro: ne laffa
uachnltìam;mori:neiudriscutfepuImre non hauefle
uifitate : de giorno li apottaua:e la nocìe li cacciaua-e
orendea Tuoi bifogni: cofi fe prédea piacer colla nocìe
obfcura;comotu col giorno ehiaro;diceua:che quella
era cappa ae peccatori:e forfè che non b auea dextreza
cò tutte le altre gratie:una cofa te dirro: perche cogno
fchirche marre hai perfa: anchorachenon fia de dirla
ma có teco ogni cofa fe po dire:fecìe denti leuo ad un
impichatoxon certe tcnagliuze dt pelare le agita: in
quelme3o:cheioIicauaile fcarpe: eperintrannun
circulo cneglio:che io e có magtor animo:anchora che
alhora io haueaaflai boa fama: meglio che adeffo eli
per miei peccati : ogni cofa me feordai con ma morte;
che uoifapere più faluo che li medefimj dianoli haue
uano paura di lci;fpauétati:&: impauriti li tenta colle
crude crida:& horrédi rebuffoch lor dauajcoiì era co
gnofeiuta da loro corno tu in tua cafaa furia ueniano
un fopra laltro per obedire fuoi comandi .che beato il
primo:a mfun bafìaualanima dir le bufia:fccondoIa
forzaconchee1aUconltringca:dapoichio la perde;
mai non hointcfo diruerita alloro* Parme.cofi Itimi
dio a quefta putana uecchia : come ellame fa piacere
con lelaudede fue parok.CeUh ditu honorato mio
parmeno mio figliole più che figlio- Parme* dico che
come hauea quello auantaggio mia mattc^poiche le
parole:cheella e tu diceuate;erano tutte una cofa 'Ce
IcRùcome e di quello te meram'gli:non faitu : che di4
ce e! prouerbioiche gran differenza e de ianni a Ianni:
quella gratia de mia commare non la pofleamo hauer
tutte:non hai tu tutto fra li artefeni un bono : e laltro
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meglio Jcofi era tua matre eh e dio habbi'a lam'ma fu»

prima de noilrarte.epmaltitolo detuttol morii*

do amata:ecognofauta:co(i de gentilbuomini corno

de preti :dc maritati.e deuecchi:gioueni;e mammoli:

t done:c donzellatoli pregauano dio
per fua mta:co

me de loro proprie perfone con ogni huomo hauea fa

cende;feandauamopcr la flrada: quanti noi nefccn#

trauamo: tutti erano fuoi figliannche la fua prmcipal

arte fu efler mamana de forte che ancora : che tu non

fapeui foi letteti n? la tenera eta:cbe tu haueui adeifa

eraoion:chclifappi: poiché ella e morta: e tu In huw
m rParme,dimme matre^quando !a iuflitia te prete:

ftandoio con teco: haueuatergrandeamiciriambm
meJCe!e,(e noi erauamo amictì i par che tu raclhabii

dicio da fcherzo infume fefìemo el delitto: iniieme fe

fèntirono:8C accuforono;infieme fumo preiue datene

la pena: quella uolta che aedo fuile la prima;ma mol#

to et i pkoIo alhora: io me fpauento corno poi recor*

dartene che non cecofa;che più fcordataiiain quella

cita
• patirntia figlici mio:che cofe fon; che interuengo

no in quello mondo ;fe tu efei al mercato : ogni di ue//

dcrai chi pcccaie paga. Par.ueroe:ma del peccato pef

Eio e la pfeueranzaiche coli corno el primo motiuono

e nelle man de lhuomo:cofi e io prio errore; doue dico

nò-chi peccai fe amenda.Cel.abrufaflirocpazarelo;

duna: afpecìa:chio ri tocaro:doue ti doglia* Panche

cofa ditu madre mia i Cel.figlio dicoiche feriza qlla

iprefa quattro uoìte tua matre fola: e una uolta fu ac

cufara per ftrigaipcK la trouorno di nocìe con certea
deIcrte:cogliendo terra de una capo crocevia tenero

mezo etorno polla fopruna fcala nella piaza de! mei

catoie gii miferoi tetta una eoe mima depicra:ma tut

to quello
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to queQo fu nientejcbe q ualche eofa bario a patire gli
huomim in quello mondo per fuftentareloro uite : ?£
honore: e guarda che poca filma ne fece con (uo bon
ceruello; eh e per quello non Iaflo deli auanrede ufar
meglio larte Tua : quelloho dfcìo; per quel che tu dice
Uldel perfeuerare : in queUo che una uoita fi eira: in
ogni cola hauea gratiaiche io te iure per dio:e per que
llanima:che in quella fcala Ctaua:e parca eh" tutti quel
li defloto:o non li ftimaffe unquatric :fccódofuomo
do:e prefentiasde force che quelli yrbe da qualche co*
fa fon:comeeJla:r fano e uaieno : fon quelli ; che più
pretto enano:guarda chi fu uergilio: e quanto feppe:
ma già hauerai uditoicomo fterteimpiccato in un ce^
fio a una torre:guardandolo tutta toma: ma per que
Ito non lafìb de efiere honoratouie perfe il nome <£ urr
giti* Parme.do che hai dieto:euero .ma quello non
fuperiullitia»Ceìeni,tacciignorante;che poco faide
modi de chieiia:e quanto e meglio per mano de lulhV
tia:chede niun altromodoimeglio lo fapea el pioua^
no:chediohabbialammafua;che uenendolaa con^
folare li djfle:chela fancta fcriptura dicea;che ben aué
turati erano quelli: che patiuano perfccutionc perla
iuffitia:eche quelli poflederebbono ci regno dellì ckt
li: guarda fi le molto patire in quello mondo qual
che cola per triumphare nella gloria delaltro : epm:
che fecundo ogninuomo dicea atoito:e fenza ragio,;:

nejccon fallì teftimoniiie forti martini: la freeno quel
la uolta confeflare quello:che non era:ma col bon ani
mo fuo: ecome Io coree ufato a patire : fan le cofe più
heuhche Bon fonno: ogni cofa li paruc niente: che
miUeuolte la ho udito dire: fi me ruppi el pie:fb per
mio bene : perche fon piucognofcmta : che prima de
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modo che tutto quello interuene a tua bona ma^
tre: in quello mondo: noi deb/amo adunq; credere che

dio li tiara bon inerito in quellaltro : le ucro e quel; i

lo:chc dille il noltro piouanoje con quello {lodi min
glior uogIia:dun:p.ache tumefia:come Iemero ami
co;e fatica pereiiet buono: poiché tu hai : a chi tea u>
migliare: clic queiio:che tuo patte te laflb ; ben guar*

da co te Ila» P arme» iaffiamo adeflo li morti : elle he *

redita :e parliamo nelli preferiti negocn j neiliquali ne

U3ptuuri!e:chcde ricordare li paflati alla memoria;

ben hauerai a mente: che tu me promettelti de tarme

hauerareufa:quando in caia de caliHo te difiì : corno

io uiueua apaffionato perlei.Celeftùfe io tei promifle

non mefonofcordataaie credere chabbiaperra cogli

anni la memoria:che più de trefeacchi ha receuuti da
me fòpra quella materia; in abfcntia tuasgia credo eh'

fera matura andiamo a caia fua:che adeHo non porrà

icapare de fracco matto: e fapi: che quella eia minima
cofa:cnio faro per te»Parme, già io non hauea più fpe-

ranza rthauerla.perche mai non ho pofluto optenere

grafia da lei: che me uolefle fcoltatc: per poflerli dire

una parola:ecomefe dice:mal fegnoecC amore; fuggi

ree uoltaril uifo:dequelto prèdea in me gran dirlìdu

da»CeIe.non me fo gran maraueglia de tua poca fpe.

ranza : noncogno(ccndome:ne (apendocome adeflo: i

che tu bai tantoa tuo commando : la maetlra deque
Ile opere:cfrtiorauederahquanto per mia caufa poi: e

quanto colle limili uagho:e quanto io fo farein cali et

amore camitia piano:che noi femoa fua porta saperta

fla: intra fenza flrepito:che non ce fentano fuoi uicine

e afpedìamefotto quella fcala:che io andaro difopra

e uederoao :che fe porrà fare fopra quello:ch' habiam
parlato.
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parlato* per urntura faro pitiche ne tu : ne (o haue*
uamo penfato. Areu. cblelaichifàleaquefthoram
camera mia rCel.cbi non te uol male; chi mainon da
paffo:cfi prima non pcnfe ne lutile tuo : chi ha più me
mona de teiche d: fe raedclìma: una innamorata tua
anchora:che Ila occhia. Areu«d»auoIo aiutalaque*
Ita uecchia ftrega:como ua di notte : che par una pha
thafmarmadonna tia: chebona uenuta e quella cofl
tardi ? gta mera ipogliata per andarmea dormire,
Celefti.con le gaiiine figlia t or coli fc farà la robba:
patientia palle pur uìa:altrifon quelli: che piangerai
notueneceflìta:herbapafce : chilfupplifce: taluita
corno quefta ogni huomofe la uorria » Areu.iefu
uogliome riueihre : che fa fredo. CeMb.pcr miafe
nonfara«:faIuo che entrarai nel ledo j che li parlare*
mepiuadafio. Areu,cofidiomaiuti:chencbo ben
bifogno:che tutto ildi doggi mefon fentita male:de
modo che necefììta più : che uitio ma fatto prendere
Ielcnzola per faldiglia.Celeflunon Raraffifa : colca*
the metteti lotto li panni; che tu me allomigli a una
ferena ; ocome ole ogni colà .-quando te mouibal^
damente:che ogni cola fta inordme:(cmpre me piac^
cono tue cofe:ruanetteza:c polirla : o corno Hai frelV
cha:dio te benedidba:ocheianzoIa;ecoItra : checof
finiicche bianchezaital ila mia uita:e mia uecchiez*
qualogni cofa me pare.«p lagratiofa guardale te uol
beneichi te uifita a quclfa hora : laflame te guardare
a mio modo ; che me prendo gran piacere attocchartf
tc:e contemplarti Areu.piano maire non me toc* t
charcrchc me fol!cttlchi:e prouochime arndere:ek) rf
fo accrefeemio dolore» Celcm.che dolor amor mio:
burli ;o di da bonlenno ihim* mal fin ha di me : (e

CdefUna h
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ioui burlo: faluo che fon quattro bore : che moro del

mal della matre: che me faina fui pedto : e meda tan

to affanno che par me doglia cauarde quello mondo
non fon cofi tuttofa corno tu penfi. Celefti. dunque
damme luogoichio ri pofia tocchare: che per miei pec

catùqualchc cola intendo de quello male ; eh ciafcha

na ti tenefoamatteiele paflionidefla . Areu.piufu?

io la ftnto fu lo ftomacho, Cekftudio te benedica : e

fanfto michele archangelo : o come fei grafia efref^

cha:che pedo ; e che gentìlera : per bellathauea fin

ad(iTo:uedendo quello che tutti pofleano uedere:ma

mo te dico; che non fon in tutta quella cita tre corpi fi

inili almo ìfo quanto io cognofeosnon par ; che palli

quindici annuo che io furie adeflo huomo: e tata par

te haueffehauuta in te : e che gran piacere me piglia*

rei de fatftì toi : per dioiche tu guadagni gran peccato

a non dar parte de quelle grane a tutti quelli :cheben

te uogliono:che non te leha date dio ; perche fc fleffe

no indamo:ela frefeheza de tua gioucntu : fotto fei

doppii :de panno e tela : guarda non efltreauara de

quelio:che poco te collo : non far equale tua gentile^

sa aiunafcofhthefori ; poi che de fua natura e cofi có

municabile:cóefon li denarimon edere ci can de Ihor

tolano : e poi che tu non poi prendere piacere de teme

de(ìma:goda di te chi po.-enon credere: cheindarno

fum creata:ch equando nafceleimafalui : e quando

Iai:lei: nifunacofa al mondo fu creata fuperflua ; ehi

con accordata ragione non prouedeflcdi lei la natura

guarda :che e gran peccato dar fatichaiSi peaaglhuo

mini ponendoli aiutare. Areu.matre tu me dai paro

te e non mi uole niffuno : damme alchun remedio per

mio makicheme fera megl»:chedarme la betta: co*

ino tu
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mo tu fai. Ce!, de queflo commuti dolore tutte fiamo
mneflrc quello che a molte ho uifto fare : e quello eh"

a me ratea più utile te diro: perchecomò fon diuerfe le

qualità delle pi-tfane:co(ì le medicine fanno diuerfe e

differenti loro oper adoni; ogni odor forte e buono co
mo e polcgio :ruta:afcenzo:fumo de piume de ftarna

ede rofmarino:fumé de fole de fcarpe uecchie : 8f in e

ccnfoireccputo con grandiffima diligenza fa utile: SC

allenta il doloreu- apoco a poco: la matte torna a fuo
luoco :ma unalrra cola rrouaua io : che era meglio: eh

alchuna diquefle:e quella non te uoglio dire: poi che

coli fandanie te fai.Areu.fe dio teguarde marre dim
mecheeofae.J uedime morire; e neghime la fallite»

Celefli.ben min tendi:ma non uoir nò te far cofa grof

fa: che non ce fi pegior fordo:che quello : chenon uole
odire» Areu.lì fi il:mala peftemc occida : fe te ititene

deua;ma che uoituxhio faccia stufai chefe parti hie

ri quel mio amiche per andarein campo : col fho capi

tanomoituchioh faza trilHtiaf Cefeftuguardagta
danno:echetnflitìa^ Areu.per certo fi feria ;chelui

meda ciò: che mcbifogna:tirnernehonorata:cfauo
iita:tradtamecomò feto fuile lua patrona» Cclefa,

anchor che tutto queflo fia: finche tu non parturiià:

mai te mancherà qucfto mal d adofloidelqual lui deb
be eflere ca ufase te non credi in dolore: credi in colore*

euederaiciochete interuene duna fola compagnia*
Areu.non e altro fatuo mia mala uentora : clamai
ledicTionc:chf mio patre e miamatte me laflorno:che

non ho lattato de prouare rutto queflo fin adeffo.

ma laflamo quelle paroIe:chee tardi: 8£ disurie la cau
fa de tua buona ueouta.CcJefb'*gia fai q ucl !o: eh c de
parmeuo te diflùltn rac tclaaicnta;chi- non lo uoi uc#

Ccjeflma h ti
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dere:io non fo perche faluo per che cu fai: che Io amo
e uoglio bene ; e lo tengo in luogo de figlioIo:bai

dameate che daltro modo guardo lecofe tue : che

per fin a tuoi uitine mepargonobene :e me le tale/

gra (I core ogmuoltaichiole ueggo: perche focho

gnidi praticano teco.Areu.tu non muitiamia in?

gannata. Gel*nel fo a le opere credo: chele parole

per uento fe uendeneinogni luogo; che lo amore
mhat ftr paga faluo con uero amore: e le opere con le

operergia fai la parentela;chce tra elitra e te da qual:

fempronio tene in mia cafa parmeno:& elio fon coro

pagni ferueooaquelgentilhuomo;che tu cognofei;

dal qual porrai hauere gran fauoremÓ negare quellot

chea farlo poco ti coftaielitia e tur parenti :e loro doi

compagni:guarda corno meneaccodo meglio :cfi noi

uokmo:qw e uenuio mecoiguarda fe uoi:che uenga
diiòpra.Arcu.trifta lauitamia:ognicofa hauerain
tefo.Cele.iì haucra:cheabaffocnmafto:uoglio chia

marlo;che uenga difopra^ receua tanta gratta da te:

eh tu li parli: e uogli cognofcerlo:e inoltrali buono ni

(ò:e fe te pare al proponto :goda el lo dite: OC tu de lui

cheanchora chetilo guadagni aliai: tu non perda co

fa alchuna*AreUfben cognolco mane mia :corno tot

te tue parole;queflc:eIe pallate feradtnzano in mio
utile:ma corno uoi tu:chio faccia fìmil cofa:che corno

Cat:hoa chi rendercuonto dimeje fe elio il fa:me ama
zara:ho uicincinuidiofe:che fubitoil diranno: de fot

te:che anchora:che non furie maggior male:che per#
der lui: farà più che non guadagnare: a far piacere a
coluKchetne commanduCel.de quehchetu hai pa
ura:prima iho proueduto :che aliai piano fiamo ini

irati * Atcu.noldico pa quella terapia per altre
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affai. CeIe.como?dequefìe fei l'dequeflo modo te
gouerni .

J mai lata cola a dui folari : abfentc hai" pati
la di luftbor chefaireffifcftcffein la cita: io uentu?
fa tni caperde dar femprc confeglio a babioni; c i>

m

prc trono chi erra:ma non mi fo merauiglia ; perche
il mondo egrande;e fono pochi li expeimentatco fi

glia:(jglia:fe tu faprffi il ceraeliode tua eufinaiequa
to li hanno facìo utile miei confegli: e corno e detiene
tata fauia:baldaxncnte:chcl!a non fi troua mal con
mie reprenfionì : che uno ha in lecìo;& unaltro alla
porta unaltro che fofpira per /ei in fua cara: 8£ a tut
ti attenderai contentai ararti inoltra bon uifo:
ogniun fi penfa effere piuamato:8t ognun pente :cfil

fia elpn'mo;epiufàuorito:e tuta da perniidanno rio
cheli fa bifogno.-e tu pcrdoùche habbute penfiicfi
le tauole della lettiera thabbiano a feoprire: Tede una
folagozza te mathieni:non te auanzarnno molte ui
uandemon uoglio già che me affóh li tuoi auazi :per
che non ce faria guadagnoimai un fole non mi piaccj:

ma: in un folo pofe mia fperanzaipiu poffon doi;che
unoj e pia quamo: eh e dof;e più tegonore più dànoie
più ce tra loro da cappare:rton ce cofa più perfa figlia

che il forice:quando non ha più : che un perthuib:
fe quello li e ftroppato:non ha doue fuggir dal gatto
chi non hafaluo unocchio: guarda a quanto perico
lo camioa : unanima fola ne canta : ne prola;un fo
lo acìononfa babitorun frate folo poche uolte Io
uedcrai andare por le frradeiuna fra rna fòlaper mira
colo uolaimangiar fempre de un dbo : pretto fa fa
Iridio 3 una'fola rondine non fa prima urrà; un fo
Io testimonio non e creduto t chi fola una uefteha
pretto la rompe:che uoi più faperc de quello nume

Cefcftma h iti
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fo de unoipiu conuenienti te diro:chciononhoan
ni adoffoithiene al mancbodoi : che c compagnia
laudeuolejcomo tu hai doiorc.chic: doi occhi :doi
mani : doi piedi :doi lenzoh in tedio :doi camifè per
mutarte ;e fe più de doi uorrai: meglio farà per te:

che mentre più inimici fonoo :pm guadagno ce :che
honor fenza utile ; e comò anello in ditto : e poi che
tutti doi ooncapcno in unfacco:recogIi il guadai
noifalt iu figliolmio parmeno . Areu. non Taiga;
angio me ocada : che io me moro : che noi cognof*
co : ne fo chife Ha: fempre hohauuto uergogna di
lui » Cele.io fio qui; che telaltuaro; e copi irò ; e
parìaro per tutti doi . Par.madonna dio faine tua
gratiofa prefenria * Areu.gentilhuomo fiate el ben
uenuto Cdcappreflate a lei alino rdouetuuaia
federe al cantone : non eflere impiccia t osche lhuo?
ino uergognofo el diauolo el fe uenir m corte; odi>
time tutti doi queIIo:chc io ue diro:gia fai tu figlio

parmeno:cio chiotc promifi:etu fj"gfia;qudchc tho
pregata; fallata da parte la difficili ta con che mei hai
confcffo:pochc parole fon neceffarie: perche! tempo
noi parilce:e!lo e mfio fempre penato per te ; duncha
uedendo fua pena: ben fo io: che noi uorrai morto;
8£ anchora cognofanebe efio te piace : non fera capi
ttuo:cheii rclh quella fera reco. Areu.prr mia «ita
matre;chetal cofa nonfefacciaiefmnonrnel comari
dare.Par.matte per lamor de dio : che io non fica de
qui fenza buono accordo; che me ha morto damor
fua uitlà:offerifdli ciò che mio patrepcr me ti lailo;
Si dilli che li darò ciò chio ho : fu tdilo per amor ;

mio:che par:chenon me uoglia guardare.Areu.che
teha difto quello gennlhuomo aUorechia :crede chio
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farro niente de rio:che me hai dicìo.Cel. figliano di

ce altro, fa !uo:che le prende gran piacere de tua ami>
fta:pet che fei perfóna tanta da benemela quale:quaJ
fiuogliaietmrio iena ben latto; apprettate a lei negli

gente; uergognoio: che uogho uedere da quatofei: in

prima che de qui me parta; eh Hai qui corno un pezo
delegnorfctizacon lei in quefiolccìo. Aieu.non fera

fiuillano:e difcortelescfae intrc nel luogo uetato km
zaIicentia.Cel.in cortefie:8£liccntic0ai : ngp uogho
afpecìar più qunio fero fecurta.-cti tu teleuarai doma
tina fenza dolore; Si lui (enza colore : ma corno elio e

una bardatola :un galluzode prima barba; credo eh'

in tre nodtì :non fe li muterà la crefla;de queffi tali uo
ieano li medici:chio mangiafJe in mio tempo: quadio
hauea meglior dentu-che adeffo. Areu.oimc fìgnor

mio nonme traefrare de tal modo:mefuratc g cortelia

habbii nfpecìo a li cauti de cjtta honorata uecchia ;ch'

e qui prefente:fattein laiche non lon dequcllc:che tu
pen fi :non fon de eoloio:chc pubicamente uédono lo

ro perfone per danarnp mia te eh de calame efeo :fe tu
tochimeipanni:finchecc]e[unamiatia fenne fia an
data»CeI.checofaequeftaaieufa:,che uogliono di^
re quefte trranezze.Jqueftefchifcze,Jquena nouita:8£
fdegni Scredi figlia :chc io no fappia checofa e quella:

Si chemai non mefiaintrauenuto arnese che mai non
habbia goduto de quehche tu godifecheion iapp;a

cio;chefepo fare:edire.Jguaideorecchie:die tal gole
odono;como io:dicjlto teauifo che fono Hata erran

te corno tu: hebbiamia aliai:oho ro hai ne del uec
chiome alla ucchiahebbmergogna; ne mai li fcacciai

dal mio lato: ne me difpiaqucnoToro co figli : ne in pu
blicome inpnuato; te giuro per quella morte: eh adio

Celeffina h mi
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fon dcbrtriceiche pio pretto harrci uoHuto un buffet

ito ne! uifoichele paro!e:che me hai dicTe:parchehte

ri nafceltulecondo ei modo: eh e par'i : per fatte bone?

fla:mc fai ignorante:e uergognofa : e de pocho fecre^

torefenza experientia.e fai manehamrnto a latte mia
per alzarla tua.fappi cheda corfaro ad corfaro : non
feguadagnano Tatuo li barili: pi ti ben dico di te itua
abfenttaiche tu non te (limi in tua prefentia * Arem
marre ;%io errai te dimandoperdono : e appreflatea
me:cllo facda:cio che uolejche più pretto uoglio con<?

tentar te; che me:piu pretto me romperò un occhio:cK

forte defpiacere» Celftli.no fon più feorozata : maio
tei dico per Iauenirc:c dio ui dia la bona fera : che io

mene uo andaredolo per cheme fatebgar lì dentt':eol

uoftro baiare:X zanzare;ch e anebora me e tettato el

fapore nelle zenziue:che non lo perii inficine colli an
ni* Areu*dio te accompagni* Parme*matrcuoi:che
te faeda coropagn ia.

JCdela.farebbe fpogliare un fan
dio perueflirne unaltro: dio uc accompagni: cK io uec

chia fonomon ho paura : che me fforzenoper la ftra*

da* Elicei cane abbaia: fi uienr quello diauolo de uec

chia* Celem.tha:tha» Eluchi e falchi chiama:* Czt
Ietti*uien abafToad aprirme figlia* Eli. quelle fon fem
pre tue uenure.caminar de nocte e il tuo piacere : per

che! fai t chelonga dimora e fiata quella cara mia
matre-teai efiì de cafa per ritornare : lempre Ihaiha*

buto per collume: attendi a uno ; elafficento di mala
uogl(a:chehoggi fi (lata cercata dal patre della fpofa

che menadi e! di depafquaal canonico: eh e la uol mà
dar a marito:de quia tre giorni : e bifognia: che tu H
doni remedio:poi che ge Inai promeflo : acio che non
lenta fuo marito el fallo della mrginita.Celcft.'rVme

ricordo
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fecordo figlia per qual tu di * Blu come noti te record

dfcper certo fenja memoria fehfubico te fcordntu me
dicéfii quando la menaui : chelhaueui renouata fepo

te uolte.CeMu'.non te fermerauiglia figlia : chechi

in molti ] uochi pone la memoria: in nifuno la thiene:

tuo dirame (i tornata:' Eli. gran facto fi tornara : a te

data una maniglia doro in pegno de tua fatica re non
debbetomareJUelefh, quella della maniglia ? già fo

chi tu uoi d ire: pebe non prendeui tu le cofè eccedane
ecórainciaui a far qualche cofa : Tappi che in quelle fi

nule doucrefti imparare : e farprema : dequanteuol*
te me Ih ai mito fare: altramente ; li te [tarai tutta tua
uita:come una beftiafenza arte; neintrada : e quan^
do ferai demia etamiangerai la pigritiaprefente ; che

la giouentu odofa:mena la pentuta e faticela uechie

za: meglio faceaio: quando tua auola : che dio ha##
bia lariima fua:mcmoflraua quella arte ; chein capo
deuno anno più fapea io de lei, Eli.ion mi fomeraui
glia;chc molte uoltecome fi dice : al buòmaetlro atu
ja elbuon dtfdpulose non e quello fatuo nella uoglia

con che feimpara : nifuna (lentia e ben mefià in co £

luùche non li ha affedbóedo porto odio a queftarte:e

tu mori per effa, Celelti.tu te dirai ogni cofa : poueia
uecchicza uoi hauere:tu te penfi che io mai te debbia
manchare.ElKper dio laffiamo el fafhdio: K a tem t#

po prendiamo el configho : e diamoli piacere : fin che

hoggi riabbiamo da mangiare: non pentiamo a di

mane:che coli more colui :di molto raduna: corno co

lunche poueramenteuiunSc lo doclore : come elpa^
ftorc:8d lo papa;como el facn(lano:8£ il gran fignore:

corno ci feruo.e coluide alto fangue : corno colui de
balla condìtione ;e tucon tua arte: corno io fenza al/
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chunarcfienon habbiamo tuta per f<mprc:godiamo:

c prendiamole piacere; che la uecchieza pochi la aedo

no:edi quelli: che ui amuano:nifunmore di fame; efi

uoglfoto piti in quello mondo: faluo mtto i e uefuto;

e parte io paradiio : per ben che li ricchi habiano mtf
glio el modo:perguadagnarla gloria eterna:chc non
Eanno li pouerimifun di loro e contento:non ce niiW
no che dica : tanto ho:chemi badi:non ce nifuno ai le

ro:coIqual io cambiatile imici piaceri: per i fot danari:

ma lafììamoli penflcrt daltri:K andiamole a dormire
che t tardnche più me wgraflera un buon fonnokm
za «moresche quanto theforo poflede uenetia.

Argumento del eftauo arto.

Enuta la marina : pannello fe fueglio prefe

IkxntJa da arcala : c fen ua a caliito iuo pa*
trone; trono fempronio in fu la porta : dati*

noordme4oro annotta: andornode compa

gnia alla camera «fctalitto:trouorooo che parlaua fra

fi Qefloilcuato poi caliOosando in chiclìa.

CParmen»
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armeno. Areufa* Sempronio* Calino?

Parmeno»

Affi giorno :o che cofa po effer qfla ; che tan
tadama e in quefta camera, Arniche giot
noMotmhSC ripofa:cheadeflo ce collegio:

cheto nò hoanchora chiù fi gii occhi : coti 5
fto uo tu che fia giorno ^apri quefta fine(tra .eh eda ca
po al lecto:et uederaiIo,Parme,per dio madona efi io

fio in cernei lojchc già e giorno chiaro: ben Io cognob
be io quàdo uidiintrar la chiarita p le fiflurcdelfe R#
neftre:o traditore me: e corno ion caduto in gra fello:

con mio patrone:meritorio fono de grandiifimapuni
tione.-o dio mio: e corno e tardi* Are.tardi :"Par.p più
che tardi.Area.cofi diome aiuti : che anchora nó me
fe leuato ci male dela marre : non fo corno fe uada
ita cofa. Par, che uo» tu: eh io te faccia iuta mia? Are*
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che parliamo nel mnedio demio maIe.Parmc«artuwi
mia:fe quclloiche habiamo parlato non bafouqueilo

chec pm neceflario me perdona : perche e già mezo
giorno e (Io uo più tarde:non fero ben uitloda mio pa
tronfio uerro domane:^ tante uoIte:quantc tu uor

fai: che per quefto fece dio un giorno appreflo Ial#

tfosperche quello: che in uno non battaffi : fefupplif*

Ce neIlaltro:e accio che noi ce habiamo a ueder più fpcf

forame tanta grada: chetuuenghihoggi alledicce

fiore adifnarcon noialtri in caia de celtìhna. Artu.

de boniffima uogliaje ua con dioichiudet ai la porta:

quandoefci.Parme.dio retti ceco: o fingular piacerei

o grande alegreza:equale huomo fu ne farà più auen

turato dime/qualhuomo di me fa più contento .-"che

coli «celiente donna fia per me pof!eduta:cheqmnt
to più lontano me endea edere: tanto più pretto Iho

hauuta: per certo che fe io poteffi patir con mio core ti

tradimenti di quella uecchia: ingenocchioni douerf

rei andare per ferii piacere con che li pagaromai fimile

feroitio .
J ofupemo idioma chi contaro quella alle?

greza t a chi dtfeopriro fi gran fccreto *• a chi darò io

partedemia gloria ^benme diauailucro la uecchia;

che denifuna profperita e buona la pofleffione fenza

la compagnia el piacere:che non e communicato:non

e piacere :o ehjfenrifTe quella mia uentura : corno io la

fento: femproniouedofu la porta de cafa: molto a

bonorafeleuatojguai hauerocofl miopatrcne:fefor

decafae andatoiuon feraichc non efuocouume : ma
corno adeffonon Ha in fuo cenjdlo :n mi merauiglioi

che habbia perfk fua ufanza. 5cmpro,6atel patmc#

no fe io fapefleiehe terra e quella: doue feguadagna

d lalario dormédo: aliai maffaticharei per andaruuK
non



non darei uantaggio a uerunosche tantoguadagnai
rn corno ciafGhuno:como per piaccere te fi feordato dC
tornar a cafa^iuenta io non fo.che me dica de tua tar
danza:faiuoche quella fera fri tettato per refcaldarc
la panza a ccIrfhna:o grattarli i piedi: comò quando
tri piccolo.Parme.o (empronio amico; àC più eh* fratti
loj'pcr dio ce prego che non uogli corrompere ma pia
ceri :neuolermafUgartua ira col mio fornimento ine
reuolgerc tua feontenteza col mio npofo : non ba*
gnar con fi torbida acquaci chiaro liquore del piace*
re;chioporto: non inturbidarecon toi carnei inuidio
h:&. odiofe reprenfionì mio piacere.rechiedime con al

òem.di]Io.diìlo.e qualch cofa de mclibea.parme.che
melibea.Je dunaltraicheiopiuamo

: etale.ctiefc io fi
prendo errore;nonfe degnarla tener mclibea per few
uam grana;K geotileza,non credere chem mclibea
nano tutte le belieze del mondo, 5empro,die pò ti*
ferqueftofmemoratomd«reuor:ei:maio nó po¥oc!
modo e guafto:poiche tutti uokmo amare:caliItome
libcano elitia.K tu dinuidta hai cerebato còchj pn de
tequcl poco ceruello :chehai. Parmc.dunque paria
eamarcelo fon pazzo lenza ceruello : 'appi che fe
pazzia folle dolore ito ogni cafa iena pianto .San*
fecundo tua opinione pazzo fri :perchfotho udito
dare confegi uaniacali(ro:econtràdire a edeflma • in
Juanto parlaua folop ipedire mio utile:& fUO : ttvi

i piacere a non godere tua parte; fappi cheme metà
nenutoallemani in cofa:che te porro tardanno" ciò
faro per certo» Parme* none ucra forza : nepotùstia
fempronio; daranare ; ne far mak,: ma far uri!* ; SC
gtwriK;c maggiore uolendo'o &ie;Iempr<: tho hauu.



Della tragfcomcdla

Co in luogo de fratello : per dio ti pn'ego:che non tem

teruengaquri : che le dice:che piccola caula fadifcor

dia tra conformi amicutu me tradì male: io non poi*

fopenfare:donde proceda tal difcordianon me indi*

«tur con limili parole; guarda che molto rara c la p3

oentia:che acuta tra non penetrerei trapalu.tempro,

non dicomal in qurito:faluo che le metta unaltra far

da ad arrofhre per lo famiglio detraila : poichétubai

ìnamorata. Par.p che Oaicorroriato te uogho ioftrn c

anchorarche me tracti peggio: poiché dicono: che ne?

funa hóana pafuone e ppetuaine durabi r.Vro. peg

ciò tracti califfo,dàdoli nani olegli in olio eh p te lue

Ei et fri ppno corno fegno dhoftana; che pie no ha al

(oèiamento. 8£ dallo a tutti .o panneno addio porrai

«edere corno e facile eofareptehendere lauita dalm.

e comò e duro a ciafchuno guardarla fua.non te dico

uu: poiché fei teflimomo de quello:& de bora manzi

uedéro:che portamenti farai; poiché hai tua kudeila

come ciafchuno: le tu me fuffì Rato ueto amico : nel

tempo:cbe io hebbi neceffita di te:me doueutlfauoru

reé aiutareelritina in mio utile: e non ficcar ad ogni

parola un chiodo de malatiaffappi: che corno la rece

della taucroa da licenna a limbi iacchi:cofi fa la ne*

cefffta al fìnto amicoifubito fe difcuoprc ci falfo met*

tallo dorato pei di fopra. P ar.feropre Iho udito dire;

K per experientia il uedo;che mai mene piacere in que

nauittfenza contraruta: alu allegri fcreni: SL chiari

foIi:nmio!eobfcurc: 8£ piogge con temprila uedemo

faccedere salii folazi e piacerr:dolore fli morte li occu#

pano alle rife;9£ dtlecìi:pianti;lufpiii: 8£ paffiom mot

tallii freiirno finalmente* molta quiete; 8£ ripofìoj

volto dolore:K trtftczza: chi feria pofluto uenire; fi
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allegro corno lo^qual fo mai fi tritamente receputo P

-

qua! (e c mito:come io in tanta gloria con la mia ateu
laicfai fe mde fi fiibito cadere: eSendo fi mal tractato
comò io fon da te;o quanto te uoglio fauorire in ógni
cola: o come mi pento del pattato errore; o quanti con
figli : 9£ buone reprenfioni ho receuuti da celeflina : in
tuo fauore SC utile de tutti; adefloicK habbiamo que
Oo giocco de noflto patrone 8Cde melibca nellemano
ufaremo de pouerta onon mai. Scm.ben mi piacei
no tue parole; fe Ornili haueffì le opere; alequali te ex*
{>eCto per bauerte a credercimadimme per dio; che co
àe quellaichedtceui de areula cufma de elitia . Par»
che cofaetutto il piacereichi'o porto s fafuo chela ho
hauuta.Sem.come Te! dice ci babione de rifa non pof
fo parlamene cofa efriamitu hauevla hauuta .•'baite

la mefla nel pugno ho in fai© : oche rofa po efierque
fta.Parme.che a metterla in dubio ; fi retto pregna ; o
no.S etti pro.fpauentaro me hai molto :po farcia con
tinua fatita:una continua gaza fora un fafib . Par.
uederai come contirma.-che ieri Io pcnfai : 8£ già la ho
per mia. SemproJ» uecchia celeflina ce deue hauer
mefJele mani.Parrae.a che tene accorgi r'Sempro.ehe
lei me haueua diélo: chete amaua molto: e che te la

farebbe baueré: per quello fe dice:che più ual a chi dio
aitita.checolui:ch' abuon bora fcleua:ma tal fartolo

hauefh'in queftama*eria.Parme.difaneìola:chefcra
{iiu ccrto;de forte: eh tu uof dirc:chechi a buonarbor
e appogia; buona ombre il cuopre:tarde andai;ma a
buonhora rifcofle:o fratello e chi te contafle Je.gratia

de quella dona de) fuo partate.-e belleza di corpo : ma
retteli per più oportunita.Sempro.po efler fatuo cufi#
na de elitia •'non me durai tu tanto di lei; che quefial
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tra non riabbia più ogni cola .-uoglio crederte ,* ma
dimme che ticotta^haili tu dato cote atehuna ,

J Par*

me.non certo:maanchora che lhauefiì dato; farebbe

ben dato in lri:ehe de ogni cofa e capace; intanto fon

le fimile eftmatc:quanto fonno chare comparate; tan

to ualono:quanto cottano: mai troppo collo podio:

faluo coltri ame;a mangiarJhoinuùata in cafa de ce/

Ielìina:fd tepiace:andiamo:che prenderemo piacere.

Sem pro.chx fratello Parme.tu SC lei : K la «a la uec

chia con elida prenderemo un pezo di lolazo* òcmt

pro.odioe come me hai rallegrato: liberale fri: mai

non te raancharo iò adeflo teho perhuomoueramete

aedo:chedio te fora di! bene:tuttolodio;che tue pai

fate parole hauea: fe conuertito in amore: non dubi #

to più tua confederaticele con noi altri : elici quella:

chedeue:abbrazar te uoguojuoche liamocome fta#

telli : ai uada el diauolo per un mltoifia lo pallate co

rtjone de fan giouanm:e coli pace per tutto lannojche

Wredelli amici tempre fole eflère rrintegrarionede

amoreimangiamo j 8C prendiamo» piacere: che nof

{Irò patron degiunera per tutti. Parme* che cofa fari

disperato. 5empro.Ii (la fopra lolecìo delr:pofo:do

ite tulo laflatli heriera: che nò donneine uegia: fioen

t o deaerosrompha dio efeo fuora:canta: ofernetica:

non lo pollo comprenda e: te con quello pena : opreo

de piaore.Panne.cbe di turche mai ma domandato

ne mancho hauuto memoria di me^5emp.mai fi non

fe ricorda di fe: ricordarfeha ditcPar.guarda che pel

fin in quello me cotìabuona fortuna: poiché cofi e: in

quel tnezo: che elio fefuegliamoglio nudarla robba

per difnare: acioche habiam tempo per codare.iem.

che cofa hai penfato man<*arc,adoche qlle pazarelic

te tengano
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te tengano per huomo còpito;ben creato: &l liberale»

Par.in caia piena pi erto k troua da cena:de qlloìch' ce

nella difpenlas baita pei farce honorc: pàbiaocho uia

ra zete mofcatello dt taglia; un buon più ito da mota
g na : e pi u d lei pan a et polaftri:ch porcoi no bieri li co
tadini delle decime de nollro patróe ; eie elio li doma
dalle; farolli crederebbe fe Ibabia mangiarne le tot to

re ; che lui fece feruare per hogi : diro che pazauano;e
tu furai teflimonio: tei remo modo; che q ilo: che de lo

ro màgiare;nò li faccia male; e nfatauola triatomica:

eòe eragtóe;e poi plart ino la piti lougamete in fuo di
no : Se utile notlro colla uechia fopra qlto tuo amore?
Sem, an zi dolore:che fermamente credoich e de mot4
to:o pazo non porrà fcàparc:poicbe eoli e : fpazati

jp

[lo; ói. andiamo di lopra a uederao;chelfa. Ca!i,i pe

ricol mi uedo loia! morir non e tardanzaipoi che me
chiede il dilio:ql eh nega lafpetanza, Paufcolta:tcoI

ta(cpronio:uer fi còpone noltro patrone: poeta e cteue

tato.Scm.o figlici della trilla ;e che poeta: e che gran
de antipf fydomo;e lo gràde poeta umdiodiquafi a li

prouifoli ueneano li ragionarne;» metnficati alia hoc
ca ; li fi:tu Ihai a ponto ne nato; poeta feraci diati io

fer nerica in fogno; e tu uoi:che cóponga» Cali.ben ti

(la quel che cuor hai; che tu min in pene mi ite: poi che

plìo tarrédefte:nelamordi chi tulai.Par, n tho 10 di
clocficóponefCal»ola.Jfcrui:'chi pia in laia.- Paimr.
che ui piace fignort .

JCali.emoko no£tc?e jncbor ho
ra perandaradoi mire ,

J Par.au^ie tardi pei leuarie/

Cahchecofadi tu pazecche tut ta la nocicepafiata/

Par.eanchora alla parte del giorno, Calncumefem
pronto;mente queBo poltrone."die me fa crediteli ha

Ceklnna i
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giorno f San.(cordate fignorde melibea:e uedrai ej

dkchecon gran darita:chc nel uifo Tuo contempli:no

poi uedere dimbarlugatoXaLadeflo il aedo ; che \t

to fenar lamella grlde:damme mia uefte: che soglio

andare allamad alena pregare dio:ebc guide celefKa;

emetta in cor amelibea mia fa!ute:o uero in breue dia

fine a mei triIh giorni t5em*non prender tanto affario

no:non uoler prender ogni cofa in un bora : che non e

cofa de difcretojdefiarc con gran efficacia quelIo:che

po finire triftamente : fc tu noi : che fe concluda in un
giorno;cio che in un anno faria aliai : non farà molto

tua uita, Cali,tu uoi infcrirc:che io fon faéto come ci

famiglio di feudier gallidano:eh prima chel poffa ha

uerun par de calze;tta unanno : 8£ quando ci patme

ge le fatagliaremorebe: che in un quarto dhora fufle

no fa<fte.Scm»non comande dio: che io dica tal coiai

per che fa" mio fignore:K anebora fo : che come me re

muneri el bon configlio:cofi mecaftigarefli do : chio

mal parfaiTe:ai anchora dicono: di nò e equale la lau

de col femitkno el buon parlare : conia reprenflone e

penadedo:cheemal fallose parlato,Caliao nonio;

!empronk>:tfouetu thabbi ìparata tataphilofophta.

Sem.fignore^non e tuttobiancho quello ; che di ne*

grò non ha fimiHtudinc : mancho ctutto oro quello»

die giallo luce s tuoi federati defiderii non menfurad

có ragione:te tino parer dari mei conlegli i harefli noi

futo: che hieri alla pria parola : tehauefleno portata

mdibealigata e riuolta in fuo cordone: eòe fe bandii

mandato per qua! fi uogliamercantia alla piaza : do

ue non farla più fàticarcheaniuaf epagarla.da figno

re ripofo a tuo coreiche in pocha brcuita di tipo: non
cape
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tapegrande beile auenturanzaiche ufi fol colpo noli

butta in terni un arboreiuoglitcfomire.pcrche la pm
dentia e cofa laudabile : e col buon ordme refilte al

forte combattere* Cali.tu hai ben didto: fe la qua*#

lita de mio malesi conlbntj'fle. Semprò . perche cofa

fignore e lo ceruellorfe la uogliapnua la ragione. Ca
li * opasoipazodiceelfanoallinftrmodiote diala?

nita:nó uogliopiu tpedìar tuoi configli : ne afpecìar

più tue parole: perche più incenderlo ; SC autuano le

fiamme:che me confumano;io meandarofoloa mef#
fa:enon torturo atafa:fiache nonme uenitea chia*#

mare:domandandomiel beueragtode mio gaudio;

con labuonauenuradeceleftina : neuoglio mangia^

te fin alhora:anchora che prima fiano li caualli de phe

bo apafeere in quelli nerdi prati : che foleuo:quando

han dato fine a loToj>iornata* Sempre lafla fignor

quelle girauolte : lafla quelle poefìe ; che non e parlar

conueneuole queHo:cheatutti non e commune : quel

lo che tutti non participauo?e che tutti non intende *

rio:e di fin che tramonta el fole: e ogni huomo fapera:

quellochetuhaidicflo e mangia un poco deconfej*

citane; conchetepofiì fallentare fin a tua tornata»

Cali,buon conleglier tnio:elcal leruitore : fia come te

piace: che per certo credo:che lécondo tuo leale ferui

tio:che ami tantomia uita come la tua. 5empro* ere

dilotu parmeno^io fon ben:che tu noi giurarefli : iejf

cordate fe uai per la confezione: che rampini unbara

dolo per quella gente:che tu fai: 8£ a buon intendilo

re nella manica caperà. Cali.che haitu diCto femprof

ciò ^Sempro.fignore difle a p3imeno;cheandaflep

un poco decydro.Parme.fignoreccel qui* Cali.da

Celerina i ti
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mei qua.5em.aedrai:che ftrangolar farra il diauolo:
integro el noi mangiar ptr iar più pretto. Cali.la aU
ta me ha dauircdatiuc con dio;& andate a ioiicitar

lauecchia; e uenite pretto perii beutraggio * Par*
la and arai col gran diauoloun tua mala ucntura.in
cai bora hjueftì mangiato il adro:comofece apuy
lao ci ucnenojchel conucrti inalino*

<CArgomento del nono alto.

lare tutte mucine : uetuK lucretia ferua de raelibea;

«chiamar celefljna per parte defila patrona*

3, Eraprom'o jeparméoft nandoc

„ I
no parlando tnGemc a cab de

% celettma ? armati trouorono eli

si ria : 86 areufàmiflefi adefcare;

|
e mangiando :ditia:efempro^

> mo te ioorrodo no ; leuatefieùV
1 tiada la tauolaceleftina.-at arni

3 (a li appacificorno:ihiDdo a par

C-Sempronio
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CSetnpFonio. Paimeno. Eliti'a. Gcldtina

Ateufa. Lucrctia

Sempronio»

Orta abaflo parmedo nottre fpade:&
cappe:&: andiamo a mangiare : fcl te

pare : che fia hora.Paftandiamo-prc
Acche già credo ; che coloro fe lamen
taranno de noftra tardanza ; non paf

fiamo per quella fhada:per qneftaltra

fera meglio: che intraremo per la chic

fa;e uederemofe celeRtna baurra finite fucorationi:e

tnenarrinola con noi de compagnia. Sem. a conurmé
te hora noi : ehella dica orationi. Par. non fe può dire

elTer facto fenzatempo:quello:che in ogni trmpo fe

pofare.Sem.ucro ema tu cognofo male celeffinaiche

quando ella ha dafaremon fe ricorda de dio ne fe

Cclcflina i iti
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anadefanclim5ie:quado hain rafada rodere: falli

ft5noliT.mcfli:quanaoeiIa un a ìe chiefìe con fot pai
ter noto in mano mon liauanza in cafa il man;*
giare:ancborach'Iri thabbiaalieuato.-nieglio cognof
co fueproprieta.-chction fai cu Tappi (che le orationu
chceUa in fuoi pater noftri dice;fonnoìe uerginita; cn
ha adotto a Iaia:e quanti inamoratl fonnoi la cita; 86

quàte garzoe tene recoraadate:e quàti dcfpéiieri fon
qlli:cH li danopui(ione:e qle di loro giela da meglio
e come fe chiamanop nome:p che quàdo li fcotra no
parli con lorocome loieIbera:e qua! canonico opre?
tee più giout ne :e liberale:quando ella mi naie labra

albora fìnge bu(ìc:3C ordia cautek:p hauer danari: I

qfta t'orma cominciarojqflo raerefpodera : q(toglile*
nllcaroiK in qfto modo uiue colta: che noi altri tanto
nonoramo. Par. pi u che qfto fo io di fri:ma perche te

fcorrocciatìi laltro giorno:qoado il dille a califto mon
uogho parlare.5em,anchóra che noi Io Tappiamo per

nfo uttlemó lo publicào p nfo dano:che a dirlo a no
ftro patrone: Iena caziarla p tnita:còe c:8£ nò le curaf
fe dilei:e laffandò cortei :fena forza cri ueniflc unaltra

de cui fatica no guadagnariamo cofaaIchuna:cóe fa

remo de colici: la quale p buóa uoglia :o p forza ce da
ra ptedel guadagno. Par.ben hai dìcìo:tati:chefla?

la porta apra: iti cafa Ita:chiama prima:che ìntrào-.ch*

p uérura (tarano dilcóze:& nò uoràno efler uittócofi

oem.intra:nò tccurare:che tutti damo di cafa:gia ap
parecchiano latauola.Cel. omnamoratimei :ople
mie polite: tal mi uenga ci buon anno :§l mi par uoftra

uenuta.Par.guarda:che parolette tene la nobile: bé
eognofd fratello qfte Bncìe carcze. ^em.laflala in fua

maltiera: che di quello uiueao non fo qua! diauolo U
inoltrane -
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aioftcaflc tante triftiric»Pdrme.chÌ,JIa'ncceffita:pouer

ta:efame:chenóce al mondo la miglior maeltra:non

ce la miglior fuegliatnce:&; amuatucedc ingegni di

lei : chi molile a te gazere papagalli imitar nottra liti

gua:con fue frappare lingue moftro organo: cuoce

laluo coftei^C el.atelIc,JateHe.Jareuia felina t babio^
ne : matte:" uegnite abaflb pretto ; che fonno qui doi

gioueni :che me uogdonoiforzarcEJi.ma maifof?

leno uenuti : con loro molto inuitar per tempo :che

già fon tre fiore : che {la qui afpetftando mia cufìna

ma quefto pigro defempromo farà Rato cauta de la

tardanza:che non ha occhi con che patifca uedermc»

Sempro.tace anima mia:uita &i amor mio : che chi

ad altri feruemon e libero; de modo che fubiecììóe

menkua de culpa : nonprendiamo fam'dio:& afferà

ramofe a mangiare. Eli.per quefto feitu buono per

federte a mangiare molto diligente:» cauola appare

ditata con tue mio lanate :8C poca uergogna.ìerru

dapoifarremo queftione:mangiamo adcuoinpace:
e tu madre ccleftina affidete prima» Cele, ledete uoi

altri figlioli mieixhe affai luogo ce per tutti: ringra?

nato fia dio:tantoce deflenodel paradifo ;quado la

an daremo: pomtiui in ordine dafchuno appretto la

fua:S£ io che fon foIa:mettefla appretto dimme que?
Qo boccaIe:e taza:che tanta e mia uita: quanto con
toro parlo : da poi; che me fonfacla uccelliamoti

fo lameglior arte : che metter uin in tauola:perche

chi tracia el male: fera pre fe li appiccia de efla : 86 de
notte in muerno non ce lo mcglior icaldaKc"to:di que
£to:checon doi boccalecìi de quelli: che io beua : qua
do me uoglio andare a dormiremo fento iredo in tut

ta la nocìe:de quefto fodco iome uefto:quando uicne

Celefhna i uu
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rinatale: quello me Laida el Jangue; quello mrfofle*
ne continuo de unoeflere; quello me fafcmpreanda#
re allegra; quello me fa frefcba come una toià ; de qoe
fio ueda lofempre auanzare in mia eafa : che mai no
haueria paura del malanno: eneunafeorza de pan
duro:me balla per tre giorm:quefloIeua la tnQeza ai
core; più che non fa loro; ol corallo ; quello da amo al
gtouene:S£ at uechio forza : da color al difcolonto: e
cor al paurofo.a Ihuomo lento diligentia; conforta e{

celebro; caccia el fredo dello itomacodeua ìapuja de
lo anhelito. fa potenti gli fredi hommi;fa fornire le fa
fiche dei li lauon alh (tracchi luetìtornfafudarogniac
3uacat«ua;fana la rcfredanone;ebuon per li drnti:q
ofe fa'tene ieazà puzari a mare;la qual cola lacqua

dò fa:più .pprieta fedirei de q(lo: che uoi alm non ha
Uete capelli in fella de modo:chio non fc:chi no lepre
delle piacere in mentoarlojma nò ho faluo un difeclo
che lobaono uilc caro:86 locatiiuo fa danno; de mo
do;che qltocbefana lamilza:infermala borlaima co
tutte mie fatich e; fempre cerche dello meglio ; p q ue!
poco chio beuo ; folamente dodeei uolte me batta ad
ogni dcfnaf;e infuno mi farà paffar di quelle; fatuo fe
io fon inuirataicome fon adeffo. Par.matrela cómun
opinioe detutti:e che tre uofte ehonefto ad ogni def>
nare.- turo quelli: che fcrìpfero non dicono altro» Cd»
figlio fera corrupta la fcriptura: eguarda ben: che die
dite per tte.tredea.Sem.madona da atutti ce fa boo
no:mangiatno:a£ parliamo ; per che da poi no ce farà
tempo:dc incender delloamor de quello pazo de no/
ftro patrone;e de quella gratìofa e gétil melibca. Eli*
fatte in lamala grafia: faflidiofbmal prò te polla fare
«oche mangùche tal dcfnarmhai aa to; per mia fe de

angofda
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angofdarmuiéuoglia girar do:chehoin corpo: ai?

tire chiamare colei gentile:guarda e chi e gentile :>iefu

iefu:chi no ha fafhjio c aueder tua poca uergogna:3

chiamar a gentile;ma! me faccia dio: fela e oe manco
ne parte de quttlo:tna che Tonno occhuche de ogni tri

Dina feinamoiano:far mi uoglio el fegno della croce:

de tua gì ade ignorÌcia:e poco uedere:ochi RefTe adef

fo dmogUa per difputar có teco fua belleza : e gentile

za:poiclt gentile ti parcmdibea.-alhorafaia: bL alho

ra dirai eluero : quando andaranoa doi adoi li d fece

comandamenti : q Ila belleza:chc ella ha: per una mòe
ta fecompra nelle botteghe:!; certo che cognofeo nel

la còtradardoue ella h abita: quattro donzelle: in cui

dio hacópartìto più fuagratia:che nò ha tatto in me
libeaicbe fecola hadibelfcza: epgli buoni ornamen
tnche portarmemte !i (opra un legno : ancora ui pare

ra :che iìa bello:p mia fe chio noi dico p laud armi;ma

io aedo efierc ribella corno uoflra mclibea. Areu. o
forellamia fe tu ihaueftì uifta corno io : dio no maiuti

che fe degiuna me (contraile: fe quel di potetti magiar

ctangofaa;tuttolanno [ta chiufa incafaco mille mu
te de brutture in fui uifo g una uolta : che de ufeire in

Iuogo:doue po effer uilta:imbratta fuouifod fiele: SC

mele co uue abruihcate: e fighi fecchi ;econ altre brut

tureiche p reuerenna della tauola: nó dico le riccheze

fino coftoro belle: Si efler laudatelenó le gratie del lo

ro corpo: che cofi dio me aiuu:ccrtednne ha: per eflcr

donzeIla:comefetreuoltehaue(Te panunto; non pa

reno faluo doigrande zucche.-el uentrenó ge ihoui*

{lo:ma indicando per le alti e cole : credo che Ihabbia

lì lento corno uecchia et cinquanta anni: non poffo có

prendere che cola riabbia mito in lei califto:pcr la qua
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lelaffi damare altre: che più leggerméte potrebbe ha
0ere;ec5 chi elio fi prederebbepm piacere ; laluo chd
gufto perdutojmolte uolte iudicael dolce j? lo amaro
òenuiorella a me parodie qui ogui mercad ante loda
la fua mercanzia ; ma ekontrano de quello (e dice in
ogni luogo. Areu*ntffunacofa e più lòtana dal uerot
che la uulgare opinione:mai non uiuerai ategro ; fe p
uolunt.i de molti tegouerni:perche qflefon uerecon
dufk>ni:che quali li uoglia cofa che] uulgo penfa; c
uamta:edoche parlale ralfita :cio che reproua: e boo
ta:c qudkwchcapproufc e malignità:eroiche quelle*

e fuo certo ufo:e colmine;non tudicare la belleza:e gé
tileza deinelibeaperq!loeuerqlla:chealfirmu 5em,
forella mia:eluulgo mal parlaotemoo perdona gli di
fech de loro iignomde modo che io credo : che ft a!#
chun difecìo melibea hauefle:gia feria palde: per qlli

che con lei pimche noi tran pracheato ; 8C anchora:ch'
io concederedo che tu diicalifto e nobilc:e cauague#

tiene fericerchano lun laltro : per tauro non e da pren
dere admiratìone:fe Ioama più pretto cortei ; che una!

.

tra.Areu. tritio fia:chi tritìo (itene: le opere fanno na
aone:cheal fine tutti fiamo figli de adamo: a: de eua
ognun procure ad dlcr boti per (cól non uada cercan
do nella nobilita de foiantecefTori nella uirtu. Cel.fi
gli peramor-mio che rdleno adeflo quelle paroled fa
Itidto:e tu elida tornare alla tauola; 5£ iafla la malen#
conia.EIi.con talconditìon io tornarti: che malp me
facdfe:echio fchiattafii mangiandolo! tu: cri io ma
gic con quefto maluagio.'cheme ha uolfutomantene
re nel uifo : che ila pi u bello tuo (traccio de mdtbeacfi
lo.òem.tacd ulta mia:chc tu felli la comparatici : oc

ogni
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ogni comparatióc e odiola:de modo che tu hai la col

pa;8£ non io. Arcu.uien a mangiare forella peramor
mio:non far quello piacere a quelli matti perfidiolì: e

fe nonuerrai:iomeleuaroda tauola.Elt.neceffita de
fatte piacermela contentar queCto mio nimico* per
ufarairtucon tuttuSem.hehehe.Eli.deche te ridir

che mal cancaro polla mangiar quella bocch a difgra
tiofa:efattidiof3;*Cel.nó gli refponder figlio : perche

mai non tinirerno:3ttcndi:imo a qucllorchc fa al pre>

pofitodenottramareriaiditemi .
J corno refto caìiHo*

corno Ihauete lallato coG fo!o:como ui fete partiti tut
ti doi da efio.-'Par.amefJa e andato; allamadalena in

fua maledicìlonc.-gittnndo fuoco; comoun defpera?
to perdu to : emezo pazo: SC a pregar dio: che tu polii

ben rodere le offa de quelli pollanti icproteftado de n
tornar i n cafaifirt che non lei tornata con melibea : in
grembo tua camorra : emanto : K anchoramio faio

certo [ra:quàdo Io daramol lo:el retro uada.-e uenga»
Ccle.fia quando fera : chebuone fon maniche da po
pafqua: tutte quelle cofealegrano: che con poca farw
fica fe guadagnano ; maggiormente quando efeono
deIuogo:che fi poco danno fanno: a coli riecho huo^
mo:comoecollui:che con la modeza de cafa iua:ufri

rebbe io de pouertadecondo la gran robba: che li aua
za:non duole alli limilidocHfpcndeno : e fecondo la

caufa:per cbcl danno:non Io fenteno:colla cecità de a
more:ne uedeno: ne odeno:la qual cofa giudico per al

tri: che ho cognofei uri manco appai lionati : e meffi in

quello fuoco de amore:doue califto e : chenon magia
no:nebeueno:noncridano:nepiangeno:non dorme
nome uegIiarto:non parlano, ne taceno.non penano»
neprendeno npofo.non Ranno coutentune fe Ismene
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tanorfecondo la prolixita della dolce piagade loroe©
ri:efealcbunaco«de quelle la naturale nccefiita gli

fforza a farenano nel laclo fi fmenticari: che magiari
do fé (corda la mano di portar il cibo ala bocca;e re co
loro pat'lanoimai conueniéte rrfpoRa rendono: lihm
no li corpi econ loro innamorate Cuoi finii e con':gran

dftìima forza ha Io a more; cK non folo la terra: ma an
ebora il maretrapaflaifecódofua pottntia;ha equale
comandamento in tutte nationi dbuomini og r i diffi

eulta rompe;moltoàfiofa ; ctimorofa cofa e lolliata c

da guardale atomo de forte ; che fc uoi altri fette (U
ti ueri innamorati :giudicarete eflcr uero cio:chio dico
Sem.madrein tutto concedo a tuoragionamento;cfi
qui e pi efentc:chi me caufo un tempo efiere unaltro ca
lillo;col fenfo perib.-col corpo ftracco: có la teda uana
li giorni mal dormendo; e tutte lenocle uigilado:facc
do marinate : latrado muraemettendo ogni di in Pico
lo mia Ulta per lei.fracaflando le defrnfmc aime repen
do fpade:fpecìado tori:ma ogni fatica fìa bentdedta:
pokbetal gioia guadagnai.fili.ben te credi haucrmi
guadagna ra:ma io te fo certo : che non hai uol tato la
tetta:quàdo e unaltro in cafaiche più cK te amo; e più
gratioio:e beIlo:che nófei tu; e baldamente:cR nò ua
ccrcado ma dedarme malinconiaial fin de un anosche
ciemenia mutare: tardo:ecòmaIe,Cel.figlioj lattai»

dire:che fernetica:mltre più de quelle parole li oldirai

dire; più fe ferma nel tuoamore:cgni cola e:percheha
uetc qui laudata mehbeamó faxo cK re impagarc:fal
uo con qftoicredo che non ucdala h ora de hauere mi
giator per quel.cK io meuoglio tacerete quella Itra fua
cuiìna beo la cognofeo io.godere uoflrc frefche giouc
tu:cfi chi tempo ha: etmeglio lo expecìa:tempo ufene
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die fi pente:como ho fadlo io;per alcune hore;cbe ho
laflate perdere inmia giouentu.-quando io ftaua in re
putationc:equandoeraamata:chegia per mio pecca
to fon uecehia:e nrtun me uole:che ben fa dio mia bo
na uolunta bafatiue;&: abracciariue : che a me nò me
retta altrojfaluoponderine piacere a nederlo ; mentre
farete alla tauola dalla cintola in iu ogni co(a fe perdo
na:quando fareti daparte:nonuogliometterui rafia
poi che! re non la ponc.-che io foj che quelte garzone,
mai de importuni ue acenfaranno; eia uecchia eelcuV
na mangicra le molliche del pan iche fon in fu la toua
glia; con filettili* gengiue.-perche li farete Iigar li dcn#
tiaiapor deuoltri piacemdiouc benedica ; e corno ue
la ridete: fai zate bardaiale;pazarelli: i quello douea
no fcnirc le nuuole della quellióe : che hauetc bauuta
fate piano che butterete la tauola in terra . Eli.marre
alla porta eeniamatxnnotlro piacere e guaito* Celeftù
guarda figlia:che per uentura fera:chil racconte* Eli»
o la uoce meinganna:o emia cufina Incrctia . Celclli,
aprili :intrc ella; Sé bonauétura.-cheanchora ella qual
che cofi fe intended qudtoxh q ui parlamoranchora
che lo eflerrenchiufailiimpedifca ci piacere de fua gio
uèntia* Areu.cofi dio me aiutt:como e ueritatche que
Ite che teruono a madonne ; non godeno dikcto: ne
cognofeono li dolci piaceri de amore:ma! non tracia^
no con parentunc con foi equait : con lequah pollano
dircittne tu;con Icquak dicano:che cenafu ru:> fìat tti
prcgna.Jquante ga'Lnehai in cafa.Juoi mety dar ame
renda in tua wfa.-Tnottrame d tuo innamorato.-'quan
to tempo fa:che tu non Ihai uifto.Jcomo te noi bene-1

chi fon tue meinr^à: a!trc cofede equale iìnulitudine»
o tu mia; e eh duro nome;gtaue;c fupeibo e haue. có
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tmuo quel nome c£madonna in bocchacper quello io

ijiUo da perme: poi efi ho hauueo cognofdmentoicK

mai me piacqj chiamarmi dalttt;fahio mia rnagiormé

te de quelle madonne:che al preferite fonno perdefle

con loro el megliore tempo delia gionentn ; e con una
camorra de quelle:che loro fmantano:pagano elferuf

tio de diece anni dicendogli mille uillanie:mal tracia

dote continuo: le tengono fubiugateichc parlare dina

zi a loro non olfano:e quado ucuono: che fc appretta

el tempo della obligationc:che hanno a maritarlc:op

poneno a loro qualche fallo teftimonio:e diconojche

hano hautoda fare col rameglio;o col tìglio domada
loro gelotìe delmarìto:o che metteno homini de nafr

cofo in cafa:e danti per quello cento {raffilate; e caccia

le foradicafa;conli panni in lu la tetta dicendogli^

uia putana:chc non guaterai più mia cafa: e honore:

de modo che fpecìano remuneratjóe;e cacciano ingra

titudine:efpedàdo ufdrne maritatesi efeono iuergo

gnatefpeitano uefte e zoie maritale: SS efeono nude:e

con mancamento:qftefonno loro remunerano™: qfti

fon loro benefirii:S£ pagamenti; obliganfe a darli ma
rito:e togliono loro uefntosel magtor honore : che in

loro cafe hanno; e ad effer meflagierede madonna : in

madonha.c de cafa in cafa:con lue imballate adodo e

mai di bocca loroodeno fuo «pprionorae faluo puta#

na»Ia putana qua.doue uai tjgnofaf chehaitu fàdto

poltrona,j?che hai tu roagiato qfto gulofapefino hai
ben lauate le Icutelle porca.-*j?che non mai netta la carf

morra gaglioffa fpchehaitu dicìo qfto bufarda -
J chi

ha peno lo piatto fmemorata.
J corno emancato e] pi

medio ladraM tuo ruffian Iarai tu donato, uien qua

mala dóna.doue e la gallinapadoana» efi nó fc troua

cercala
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cercala pfto.o fo te la cótaro nelli" primi danari detu*
filano* ài appreilo qfto gli dàoo mille botte con k pia
nelle pugDÌ.baftonate:rtaffiJate:nócealchurìa : chele
fappia intenderete che la polla foffrrre : tutto lor pia
cere eicridarce far queftìone de quello.che meglio e fa
cìoiman co fi contentano per qfto mattemia ho uolfu
to più pflo murre in mia piccola cafa abfente;e patróa
che in loro gra palaci iubiugata:ecaptiua,CeI.intuo
cernei Io f i Rata:ben hai faputo gouernarte.pche li fa
uii dicono: che naie pia una mollica depanefpace: efi

tutta la cafa piena de uiuadein codione i ma laffiamo
adeflo qLl) ragionaméri.pcheitra lucretia.Lu.bó prò
ui facia tiaie la corapagmasdio benedica tata gente» e
fi honorat3.Cel.tata figlia Minolta te pare che ila qtta
ben pare che tu non mhabbi cognofduta in mia pfpe
rita.hoggi feuinti ani:chi tneuideicchiadcfio tneue
desio non fo corno non fi fpezza fuo cor di dolore : io
ho ueduto amor mio dolce in qfta tauolardoueadef?
fo Rino tue forelle afifcnouegiouane de tua età : che
quella:che più tempo haueamon palTaua defdoto an
niienifunahauea macho de qnatordiceielmódoe co
fi facto:lafiìamolo paffare:camine fua rota.gireno foi
acque ducìiratchunipienha: altri uodùlegge edefor
tunaiche nifuna cofa longo tempo in un efiete riroane
fuo ordine : 8i mntatione non pollo dire fenzalachri
me.el giade honoreicheio alhora hauea:anchon, che
perma peccatile mala uentnra sfacendomi uecebia : a
poco a poco e uenutom dimmu tiòe : corno dedinaua
no mei giorniicofì diminuiua:e manchaua mio tirile*

prouerbio anriquoeichequantecofe al mondo tonno
crcfconoio decrefcóoiogni cofa ha fuo limite- ogni co
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fa hai fot graduanohonore atrmo in culmine: fecódo
mio g:ado: e chi io era mediano: e che manche; eie
abaflfe; àC. a quello cogoofco cller.pxima a mio fine :8£

in quello uedo che epoca mia ulta;ma ben feppi io;cfi

fall per defcendere:tioti per fecharme;ehogoduto per

innreftirmeinacqueper uiuereiuitTe per credere: aeiùt
per inurcchiarmeanueccbiai pei morire: poiché tutto
quelto prima che addìo me conila : furtino con màco
pena mio male;quatunqj io nò polla leuarmedaJa me
moria el parlato lentunèto;epocheio fon de carne fen

libile formata.Lu. fatica doueui hauere matrcmiacó
tante gioueone; perche e beftiame faticofo a guardare
Cele, fatica amor mio:anzi ripofo; e piacere; tutte me
obediuano: tutte me honorauanode tutte era leruira

Difuna ulema de mia uoldta que!io:che io diceua:rra

bonoje perfezioni ciafeuna daua recapito: neftma pre

cena mei comandi ;fe to gelo hauefledato zoppo;cw
co:o (troppi j co: quello prendeano per fanojcni più da
nari me daua: quello era il primo;mio era hmk:cIoto
la fatica ;e foni. che p cauli loro io non haueaferuito
ri:caua!ieri:uccchu:gioueni;puti;f ati: uefeoui : facri

flaniide ognun de colloi ocra feruta: U honorata:*»
ino io entraua in chieia : utdeua più fbrrettati inmio
honore:che fé io filile fiata una d uch eiIa:colui feaef
dea eflere più tnfto.che manco haudle da fare meco:
fubito eneme uedeuanodalhuono lofficio diuino:8C

a uno annose doi a dot ueniano ;doue io Oaua:pcr ue
deiefeiouolcua comandar niente loro; St" a dominar
mecufchun pei la iuad'ubito che meuedeano i ritrai e

fe turbauaao:che o 'o lapeanome diceano co fa ben dee
taialchunimechiamauanomadòna:alchuuitia altri

innamorataunolti uecchia honorata; li prendeuamo
ordine
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erdìe:quado foro doueano uenirc in cala mia; 8C qui
diodouea mandarle alle loro.*!» mcrano %>fotti danari
li merano facto affai pmefie:infame con prefcnti bafi
dome ii mato;a«i alchuni nel uifo p tene; me più conte"
ta.adeflo la fortuna roba códucta in tal grado: eh tu
mhabbi a direbuon prò re facciào le (carpe. Sem,ma
dre Ipauentati ne hai con le cofe.che ce hai cote de q *
Ila rdigiola gentere benedette chicnehe:che non do?
ueano effér tutti. Cel.nonfigliol mioine dio ofenta:
che io dica tal cofaiche molti uenerano uecchi:cfae io
con loro guadagnauapocho : e chenon patiuano ue
derme:ma io credo : cbel feioanop iuidia delli altri:ch"

meparlauanojcfi corno nera dogni forte : alchuni era
no caline molti che fuflentauano quelle de larte mia;
e tutta uia credo:che di qtrinó machi: coftoro comari
dauano aloro fajdieri:8£ famigli: chemacópagnaffe
no ladoue io uokffe:appena eraarriuataìn cafa:qua
dointrauano p mia porta affai prelenti pulii: galline:
anitre:ocbe;pernjd:toJtoree bó prefutti: capretoufta
ia di grano e bon porchetee:ogni huomo me prelcnta
U3corno Io rceeueuano delleoede<na lancia chieiia
ado che io Io godeffe iniìeme con loro deuote : e (brìi
chenó mauàzaua il uino:deI migliore che fe trouafle
Della dta:uenuro de diuerle parte;corfo:di Iota :raze
fe;mofcateldi taglia:de riuiera:de giglio: fan feuerio
grecode fomma:malaafìa decandia.-aidc mille altri
Itìogi:e tantoché anchor3:che io habbia la dirtèren*
tia:8i fapori delli gufli nella boccamon ho la diuerfi^
ta de loro terre nella memorwiche affai e;cheuna uec
chia comò io:a odorare folaniente d uio:fappia dir Cu
bito: de che luogo e; e lopiouloa pena lera fata laof
fetta del uino;e ch'I panochiano hauea balata la ftuo

Cdefttns k
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larquado al prìo fb aljo fubiro eram mia cafa:e fpeffi

comò herba in praro itrauano ragazzi in mia Danza
carchi J$mifione;nó fo corno me potla muere: eflèdo

caduta di tale flato.Areu.matrenò piangere: poi eh*

fimouenut! p préderfi piacerese no te defgare : eh" dio

j>iiedera il tutto.Cel. figlia aflai caufa ho da piagere:

recordandome de coli alegro tépo : e taluitacomoio

godea:e come era leruita da tutto il mondo : che già

mai frutanouellafu; della quale io non godeflì pria:

che altri fapeffi eh folle nataìfetrouaua maturai mia

cafa:fe p qual donna pregna qlcuno lacereaua«5em.

mfe nifuno utile porta la memoria del bo tépo:fctcxu

perare nò fepo:anzi rrifteza :corno fa adeffo a te : che

ce hai guaito nro piacerdeuafi la tauolaienoi altri an

daremo i camera a préderfi piacerei tu darai refpolta

a qfta dòzel!a:cK eq uenuta.CeLfigh'a luaeria lafcia

ti quelli ragionameli uorrel: che tu me diceffì a che fu

adeffo tua buona ueouta i Lu.p certo giàmera fcon

data mia principale 'ballata có la memoria de cofi ale

gròtépo:como me hai cótatoscoii me farei Rata féza

magiare:fcoJta doti;péfando in qlla uitaategra; eh ql

le giouenegodeano;cfi me parcaflomigliar: eh io Ria

al piente in efla mia uenuta-.eper qllo;cn tu fapai:ado

madarti il cordóe:& anchora te pga melibea: eh flap

te uifitata:cpflo:p che fi (etite molto arrancata dedo
lor decore.Cel.de qfle limili doglie più e il roore : che

no fono le uocesgra meraueglia mi fo : che fe fenta dil

coredona fi giouene.Lu.cofi fiatu flrafinata uecchia

traditora eoe tu no fai qtlo:che e fa qfta ftreghafoefa

cìochiarie e uafene e fa poi uifla:ch no la cola alchoa*

CeUche hai tu ditto figlia^Lu.mfe: che andiamo pi

tto;c dami ciewdene.Cd.andiamogli io il poitaro*

fjfArgumento



Arto dedmo LXXI1II

f£Argumenco dei decimo scio»

N quel mezo che andati* celetlina e lucretia

per lauia.melibca parla infra feiarriuate alla

portaintro prima Lucretia: e poi feceitrare ce

leItina:dapoi molti ragionamètnmelibea dif

copte a celeftina scorno atde peramor de caliRosucden

do uenir (uà matte elifa: prende licentia celeftina : do*

manda elifa 8i melibea cio;che ha da far con celeflina

defendendoti fua conuerfaaone.

CMeltbca. Celeftina. Lucretia. Eiita

.

Melibea.

Mifera mero mal prouedn-a donzella : o co

meme farebbe ftato meglio : hauer concedo

fua peticioè: e domàda meri a celeftina qu3n
do da parte di ql gentiluomome prego cui

Celeflma k ii
,
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uitlà lai prefe:3<: contentar el!o:8£ fanare inei'rcK efler

nemica per forza a difcoprire mia piaga:quando non
me farà (lanuto a grado:quando lui fconfìdadofè de
mia buóa refpofta ;habbia indio fuo core ne lo amor
de onaltta:o quato più auantaggio harrebe battuta

mia f»mefla:quado fui prcgataiche al prcfente no ha
uera-mio fforzofo ofrerirc:o mia fidel ferua lucrctia:

che dirai tu di me iche pent'arai tu delmio poco ceri *
uello:quando meuederai publicare quello :che mai a
te non ho uolfuto {coprire/o come te fpauentarai del
rompimento de mia poca honefta;e uergognarefi fon
pre comercinchiufa donzella bocottumato hauere;

non fo fe tu hai hauuto indiao:dedonde «perda mio
dolore.-o fe tu ucnii'fì al prefente co quella mezana de
mia falute:o lupno tdto a teche nitrì li tribolati chia
mào.e li appaflionati dimad arso rernedio.e li piagati

medirina.a te che li cieh.terra.& marc.con li infernali

centri obedifcono.a te.il quale tutte le cofe a glihuo
mini fubiugafli.humilmentc te fupplico. che doni al

mio ferito core paoentia.efuffrimcnro. con che pofla

difiìmulare mia tenbile pafftone.e nò fe macchie qlìa

foglia et cafrira.eh ho mena fopra qfloamorofo delio

publicandofe daltro mio dolore*e non di allo » cri me
torméta.ma come porro farlo mifera me.che fi atidel

mète fu il ucnenofo boccone.che de la uiffa de la plen

tia de ql caualter me dette.o genere frmimno trwo.e
fragile.p chenò fu a le dóneàchora cóceflo :poffer drf

coprire loro ardente game de amore Scoine fu a li huo
mini; che cali(lo di me nò fe fattalamentato . neiofe*

ria renata in pena. Lu.tta fermateun poco quide drie

toa qtta porta.& io intraroa uedere co chi parla mia
madona intra.itra.che infra femedefìma parla.Mei.

lucretia
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fucrrtiaMa andar giù qìla #nera;o ueechia fatua:K
honorata:tu uà la ben uenuea:che te parecome a noi

futo mia uétura:Sc tuia fonua ha riuolto: eh' io hauef

feneceffitadel tuo faperejp che li pftome haueftìapa
garedelamedefima moneta il beneficio: che p te me
fu domandato p quel gentilhomo :che tu euraui co la

oirtu del mio cordone.Cel.che male po efiere il tuo?
che cofi monta li legni de fuo tormento nelli fcolonti

colorì de fuo info. Meli.mreferpenti:che me mangia
noi! cor dentro al corpo. Ccl. ben ua:or coli uogho:
tu me pagarai matta tua fupchia ira. Meli .che hai tu
didtc^ha tu l'enti ro a uederme alchuna caufa:dalaql
mio mal jxede.Cel.tu nómhai dechiarata la qualità

del mal:uoi tu chio indurine la caufa? quello chio di>
co e:che receuo gradiffima pena :p che uedo metta tua
gratiofapfentia.Mrl.uecchiamia hon orata alegra?

mela tu : che affai me (lato didto detuo fapere. Cele»
madonna folo dio e colutene fa.m acomep fallite ere

medio de le infermità forno eÓpartite le grafie celi ho
mini per trouar le medicine: ad alchuni per experiétia :

ad altri per arte; a molti p naturai inffictoiakhùa par
ticelladeqEtehaqftapouerauecchiadela qle al pfen
te porrai cilere feruita. Meli.o corno mecaro:8£ gra**
tìofoodirte:grande refrigerio e alifermo lo allegro ui

fode colui :ch li uifita:mc par ueder e mio core fpelato
in tuemaniril quale con poca fatica :c con la uirtu de
tua lingua: fe tu uoleffi: porrelti reitegrarIo:nò daltro

modo:chc uide alexandromagno re di macedonia la

falutiftxa herba nella bocch a dil dragone; có la quale
fano fuo alleuo ptolomeo del morfo de la uipera : per
dio te prego:che tu fpcglùacio eh e più diligenteméte
polli intendere nel mio male: Si dame alchun buon re

Ce/clima le ni
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rnedio.Celefti.gran partede la fanita e deuaria :p la

qua! cofa fera manco tuo dolore; ma p darte mediate
dio:congrua:8£ falutifcia medicina» neceQario faper

treccheda teda pnma:a ql ptede tuo corpo più decli

miBC appreflil fenuméto:IaItrafe nouaméte Ihai fen
tito: per che più pretto fe curano le renere infirmita in

fui pnnapiùche quando han fatto corfo ne la perfeuc

ranfia del loro officio .-meglio fe domano li animali in
loro tenera età: per uenirc manzi (otto al ingoici) qua
do già loro pelleje indurita; meglio crefeono le piante
che tenere: Si nout Ile fon tràfpofte:che quelle: che fhi#
deificando fono placate: meglio fi (caccia il nouo pecca

tocche quello ;cti p colhjme antiquo cómettetno ogni
giorno: la terza ede tuo male-ecceduto de aleno cm
del penfierojei qual fe fermo in ql luogo;& corno qfto

hauero faputo: uederai bè operare mia cura.-p laqual
cofa bifogna :<he ai medico corno al ofélìoreaptamé
te fe gli dica il uero. Meli .amica «tellina donna fa*
ma: e gran maeftra: molto hai aperto il camino :per il

quale miomale ripoija fpedfkare:p certo tu mhai in
terrogata cornodonna bé experta in guarire fimilì in
firmita: mio male e aicoreduo alloguimento e in futa
lì mitra zinnadpande fuoi razi a tutte parte : feconda
rio che e oouamentc nato in mio corpo ; chemai pen#
fai dolore potetti pnuare il ceiuetlo: corno quello fa:

turba mio uifodeuame i! mangiaretnon pollo dormi
re :niun modo de ridere uorei uedereda caufa e penile

ri: qual eia final cofa per te domandata del mio male
quella non te faperei dire;per che ne morte de parenti;

ne perdita de temporali bennne fpauentode unione:
nefogno timore fo : ne altra cofa pollo penfar:chc (ia

faluo alterationesche cume caufaffa conia domanda
de la quale
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«I e la quale io prefi fufpccìo:d a parte di quel cau all'eri

caIiflo:quadomedomandafii laoratiòe, Celccomo
madonnari coli malhuomoc quello:1 cofi captino

nome e il ino .
Jche folo a nominarlo portauencno Ce^

co;non creder che queir* fiala caufade tuo maleian^i

unalttaicheio pfumo:epoi che cefi e:fe tu me darai li

centia;io tei diro per intefo. Meli,comò celeltina:»

che uol dir quello nouo (aiario^che cofa domandi.JcE

licentia hai tu bifogno per darmela ianira^che medi
co m'funo non domado tallecurraper curare il patkn

te.jdidi:chefemphailicenriad!me có padto ; che tu

nò tochi mio honoreco tue parole,Cei,figlia per una
bada te laméri del dolore :g laltra tei la mediana: tuo
timor me fa parnasia paura me mette filentio:)! filèno

tregua fra tua piaga e mia medicina : de modo di farà

caufa: che non celle tuo dolore: nemia uéuta farà irti

IcMelnquato pi ù dilati la cura:tanto più me fai cre*>

feere: 3£ multiplicare la pena:& paffìone:o tue medici

nefonnopoluerizatedcinfamia:o liquore de conuj>

phoae:cofeclionatì con altri più crudi doloiij che qlli

cheda parte del patiéte fi fenteno:o il tuofaperee nul

lo:perchefe!uno:olaUro non te impedì Ice: guatami
que altro remedio diretti fenja timore: poi eh tedoma
do mei mottrisellando libero Ihonor mio.Celefli.nia

donna no hauer peofa nouaiche fia più forte de foffri

re al ferito la ardenti» trementina: 8£ li afpri ponti : che

fan doler al piagato:duplicando laipaffióe: eh n la pri

ma Icfione: che riebbe fopra fano e le tu uoi eflere lana

e che te difeopra la ponta et mia fottìi agucchia fcn$a

rimore:fa a tue mani SC piedi un ligame et ripofo:&:p

toi occhi una binda de pitta;p tua lingua un freno de

filcntìo:otur»ti le orecchie defufrriraéto:K paticntia:

Celefhna k iui
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e ucdcrafchc operarion farai hntka maeflra de qfle
piaghe.Mel.ocomò mi moro con tua dilatione : d>p
dio ciò che uorrai : fa quanto fai:eb nò porrà effer tuo
reraedio fi afprorchc fe aguaglie con mia pena:& tor#
mètorancora che tocchi mio nonorese faccia danno a
mia fama;© faccia languiremio corpoianchora che fe
rópanomiecarnep cariarono core:tedomia fe:chc ft
rai fecurare leio me fentiro alkgcrita de tal dolore : fe

laida me bé remfierata. Lu.el ceruelloha pio mia pa
orona gramaleeqltojcapttuata IhaqueRa fattochia
ra.Cel.mai me mach a un diauolo qua:et laltro la:ha
me (campata dio de parmenojefónomi feonrrata con
laeretia. Meli.che cofa di tuamara maeftra.Jchecofa
te ha ditto qflaferua? Ccl.nd la ho pofiuto intender"
ma dicado che li piace;e fa ppi ; che no ce cofa piùcon
trariamelle gride cure dinanzi alli aniofi cyrufgidrch"
rotino li debili cori ; li quali coloro gran compaffione
coloro dolerite parole:conloro fenfibdi modnpongo
no tiore allo ifermo:e finolo fcófìdare della falute:X
turbioil medicoie fatili faftidio: eia turbatióe da lai
teratióc alla mio ; qlc regge fenzaordie Iagucchia:p
laqual cofa fe pò cognofecre chiaramente.cheemolto
neceffario per tuafaluterche non te ibapfona denan/
ardemodo che tu la dei far ufdre ; e tu figlia lucrctfa

pdona«MeI.dd fora preBo.Lu.non piu:nó piu:ogni
cofa ie perde:gia ori efeomadóna * Cele, anch ora me
da ardiretua gran pena.-cKme par uedere: che co tua
fufpitìone han ngiotttra alchuna parte de mia cura:
ma tutta ma e neceflario portare più chiara mediana
Kpfu faluttferoripofo de cafa & quel nobile canaglie
ri eatifto.Mef.tacemarre per lamorde dio : no portar
de fua cafa cofa permio utile:«meinomiarc »tu qui
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Cel.roffntc madonacon partenti a :q ua! e il primo p5
to:e principale:ado che no il rompa j che tutta noftra

fatica feria pduca:tua piaga e giàdeiK ha necefììta et

afpra corani duro col duro fe morbidifee più efficace

mentejedicono li fami : che la cura del crudelmedico
fa magiore (ignare chemai periculo ; fenza periculo

fe po uencere : habbii paticncia ; che poche uo] te lomo
Ietto fenza molefha fe po curarnun chiodo con unal f
tro fe expellc;8£ un dolore eó Ialtro no po cócipere s ne
odiomedifamoreme ofentireatua lingua dirmale et

duomo fi uirtuofo:eome califfo: che fe tu Io cognofee

lì dateròmodo ragióarefh,Mel.o dio:ecome meamai
2t:e no te ho io diélo :chenon mi lodi quello huó : ne
mei nomini in bmemetn male.Ce].madóna quello e

unaltro fecondo ponto : el qual fe tu con tuo mal fof#

fomento no Dienti: poco utile te farà mia uenuta ; efe

corno tu ,pmettefti e! foffri : tu reiterai fana: e fèza cFbi

to: e califfo fenza pcna:epagato:pria teamfai de mia
curale de q(U inuifìbile aguchia:qualfenri fenza ap*
preflarfe a te:fo!o mentouadola con mia bocca» Mei.
tante uolte me nominarai qtto cauaglierf : che ne mia
pmefla fera balteuolejne la fe : chete ho data a foftrir

tue parole.dc che cola deue reftarpagato ? di che li fo

no in debitoa lui:di che lifono io obligata ?che cofa

ha mai fa<fto:pme:'cK neceffita habiam q de lui pio
ppofìto de mio mak.Jpi u grato me farebbe: che tu ró
peffi mie carncie cacciaffì fora mio core: che dir in mia

S

«refenda fimiti parole» C ci. fenza róper le uette femif
e in tuo pedo famore : no rópero tue carne p curarlo.

Melucomo di tu : ctie fechiama q ito mio dolore .'che

cofi apprefio dominio nella miglior parte delmio cor

po.Cel*amor dolce Iha ode* Mel.or queftome drchia
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rache cofa e^chc fotoa odirto me ralegnV Celere ai
fuoco nafeofto:una piaceuolc piaga: un fapontouenc
no:una dolce amaritudine:una delecteuoleinfirmita

uno allegro tormento : una dolce e fiera ferita ; se un
dolce morire. Mcl.oimc mifera me: che ti uera e tua re

lattone; dubioia farà mia falutesj?che fecondo la eoa
trariera :cb e quelli nomi tra lormoltranno qllo: chea
duna cofa farà utile;à!altra darà più pnfiione. Cele,

no fepda danio madónatua nobi le giouentu: neda
bitar defalute: che quadoidio da la piaga: appflo ma
da la medida:magiormétech' io fo : douce nato fi fio

re :chede tutto qlto te farahbrra.Mcli.cói fe chiama
Cel.nó me baila lanio dirtelo » Mcli.dillo non hauer
paura. CcJ»califtoanome;o per lamor de dio madon
na melibeaiech" poco fforzo e qflo^ eh uol dir q ito tra

tnorttre^o poueretta me: alza: alza la teda : o malauc
turata uecchia : K in quello doueano finir mei paftiy

Te more:me ajnasarino: 8£ ancora che urna : faro fenti

ta:chegia no porta fornire : denó publicar fuo male:

Derma curaimadorsna mia Viridi bea Vangelo mto.-'che

hai fentito,Jdoue e tuo gratiofo paxlare.Jdoue e tuo al
fegro colore apei tot chiari occbi:lucretia eluctetia.-'in

tra: intra pretto qua:uederai tua patrona [tramortita

in mie brace: ua pretto abailo per un bronzo daqua»
Mei.zitto piano: che iomi fforzaro : nò fcadali zar la

cara. C el.o mifera me:nó te (aliar uegnir meno : par
lame cormio eòe fuolùMel.e molto meglio; tace:non
me dar affanno.Ccl.dunq» che me comadi.cbe faccia

pia gratiofa ^de chee^ceduto quello tuo fuem'men#
taf credo che mei ponti fe nano ròpendo. Meli,ruppe
fé mia tlòefta :ruppefemia pudicitia : ecome molto na
turalue molto domeflia : nonpofletero lì legermeott

abfcntarfc
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abfcntatre da mfo uifo:ehenò ne portaflerofeco rato

colore: e per alchun poco fpatio mie forze:mia lingua

e gran partede imo icntimentoie poi che già miaboa
tnaettra:efidelfecretaria : quello : che fi apertamente

cognofeirin uano fatìcho coprirteIo:fappi che moline

molti giorni fon pafiatùche quello caualierime parlo

de amoreie tanto me fu alhorafuo parlar noiofo:qua

to da poi che tu lei tornata a nominarmelo : me flato

piaceuole:có toi ponti hai ferrata mia piaga : uenuta

tonno in tuo uolerc : nel mio cordon portala inuolca

la pofTeflìon cCmia liberta:fao dolor de denti era mio

maggior tormentoiiuapenaameerapiu grande : ria

grano e lodotuo bon foffrimento : e fauio ardire:tua

liberale fatìca:tuoi folliarise fideli pafiì: tuo grariofo

parlare:tuobuon fapere ; & fuprrchialollicitudme:

tua utile importunità: grande obligattone tna quel

gentilhuomo:cui mira me fe fùa ferua: Si in maggior

tefonnoio:chemai pofltte mia ira humiliare : 8£ al^
lentare tuo follidto perleuerare ; confidandoti in tua

molta attutia: anzi come fide! ferua : quanto più eri

f(UiIlanegiata:tanto più diligente te moftraui : quan|

to più diffauore haueui:tanto più fforzo teneui: qua
dotidauapcggiorrifpofta : meglior uifo moftraui:

quando io era più adirara:alhoraeri più h umile ; poi

f>onendo ogni timorerhai cacciato demio pecìo quei

o:che mai 3 te:ne ad alchuno penfatdifcopnre . Ce#
leftùamka: e madonna mia: non prendere adrairatio

ne: per che quello finecon effetto me da ardirea foff

frireli afpri : e fcropulofi uariationi delle renchiufe do
zelle corno tu:ben e ueroche prima: che iome cftermi

naffi coliper la uia:coraein tuacafa : Rette in grandi

dubitile ce denta dtfeoprir miapetitiooe; do ; mito
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ci gran poter de tuo patre hauea paura-guardado ato
gentileza decahftome battaua lamino: mfta tua dify

aeQoneaicanmonzaua:guardadotuauirtu:edtrae
tionemefforzauajndìunotrouaua la paura i et nel^
laltfo la tenuta : e poi checofi madonna hai uolfuto
difcoprirelagran gratia:chene haifacfta : al prefente
dechiara tua uolunta;renchiudi tuoi feeietiin mio pe
cìo:metti io mie mano el modo de qfla materia; et io
darro fotma:come tuo dello; e quel de califfo Sano io
breuc finiti. Meli, o mio califfo: e mio lignote : mia
dolce: e fuaue alegrezajfe tuo core fentiiie ciò: che fi»

adeflo il mio;gran mrrauiglia mi fo: corno labfentia
te coofente uiucre:o matre:c patrona mia fa : fem ia ui
tadebdcriicbe fubitoel pofla uedere, Celeft.ru lo ue
draì e parlarai, Mel.parlarli fera impoffibile.Cel.nifu
na cofa alli h uomini:quadc la uolèo fare:e ipofiìbile+
Mel.dimmeinche modo.Ccl,ioIho péfato:e tei diro
per lefcfforcdtlle porte de tuaeafa. Meli, quando/
Cekfti.quefta fera. Mcli.gloriofame farai: fe quello
fai.madimmc'achchora fera .

JC eletti, ameza ootìe.
Meli.a chebora etneza DodefCelc.de ignorantedo
manda me fai peti! ione.fecondo regula dil noflrorel©
gioadoded bore e mezzanotte. Meli, duncp ua pa^
nona mia:etmia regale amicare parla con quel gentil
huomo : & dilli: che uenga aflai piano a éjlla hora:cfi
tu hai ordinata: 8t delli daremo ordine fecódo fua uo
lunta.Ccl. rettati con dio:pchcuien in qua tuamatre
Meli.amica luaena.-'kalc lerua mia& tadel fècretari»
già hai uifloicomociocheho faétoi non e flato più in
mia liberta;Jamor di quel canalini mha tolta la libet
ta;:o teprego p dio:cheme uogli recoprirecon fecrero

fugello;adochio pofla godere deli fuaue amore: e tu
forai
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ferai tenutadime in ql grado; che meriti tuo fidel fer

urti©.Lu.madonna aliai prima; che adelTo ho fentica

tua piaga; e celato tuo delio: forte me do! futa tua pdf
tione:cne quanto più uoleui coprirmeli fuoco: che te

abrufaua; tanto più fé manifeftauano fue fiamme nel

color de tuo uiib: nelpoconpoiod tuoi mébri: 8£ core

8£ nel tuo magiar feriza uoglta;3£ nó poter dormired
modo:ch' cotmuo moltraui legni chiari de paflióe:ma
come nel tépo che la uoluta regna nelii (ignori :odil>
mefurato appetirò e neceIlario ali feruitorf •bedirecó

diligenrta corporale: 3£ nó con artificio lì còligli de kn
gua:per qfto foffriua con pena: tacca con timore: ncol
priatecó fidel ta de modo che feria Rato meglio lafpro

cÓ(ìglio:che la morbida lofenga:ma poi che giano ce

altro remedio:ia)uo morireio amare affai ragiòe:ch*fe

preda per meglio qlloicheda fe medefimo e. Ali.dime
uicina:chehai tu daffare ogni giorno qui ?Cele.man
co hieri madónaun poco de filato al pelo.- dC hogi fon

tho portato uoglio adarmene; dio retti reco, Ali:& lui

teaccompagne: figlia raelibea : cheuolea la uecchia;1

Mei. uenderme dello ftrifrio . Ali.or quello aedo più
pilo che qllosefi la uecchia falfa me difleife crcfce*chio

me fcorruciafle : e dtfleme la buda : guardate figliola

mia di lei: che la e una uecchia ribald a: perche lo ladro

lottile tempre ua dintornoale ricche habitaridùcoftei

fa mutare li calti propoli ticon fuoi tradimenti : e falfe

mercantierS.' corrompe la fama p tre uolte: eh entra in

una cafa genera fufpitione.Lu. tardo fe ne acortanoi
ftra patronaAli. per amor mio figlia : che fe qua uien
più lenza chio la ueda : che tu non habii per ben Tua

uenuta: ne iìa da te reccuuta con piacere: fa creiciHo
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ùc ricetta in te:et mai toroeraiperchc la uefa trfrta pia

fb temescbe la fpada. Meli,de quelle e coflei fmai più

San piacereo prefo madonna :cbemabbn auifata per

per hormai da chi me debbia guardare»

Argomento del undecimoacìo.

Rrfa licentia eeleftina da melibeai uà

(ola per la Brada parlando fra femede
fempronio àL parmtno; eli uanno ala

madalena pei trouar loro patroe:fem

pronto parlandocon editto in quello

raezo fopragionfecdeltma: andorno
rutti inficine a caia de califto : celelta^

m atchiaro tua imballata : OC ordinedato con meli*

bea : in quel mezo che lei fta in quelli ragionamenti]

fempronio e parmcno parlano fra loro : celelhna prefe

licentia da califlo : se uafenea caiafua: picchio aihif*

feio: ehtia li uiene ad aprile; cenano : de uannofenca
dormire.

dCekttoa



Allo undecime LXXX
CCckfli'na. Sempronio. Califto. Par/

meno. Elma.

Celeflma.

Ime dio miore ft arriuafle a mia cafa con mfa
molta allegreza adoflo:parmeno e fempròio
uedo ire alfa madalena: uoglio loro andar
a preflo :e (e califto farà : li adaremo a faa cafa

de cópagmaic dotnadaroli il beueragio di fua gloria.

Sem.fignore guarda che con tua tardaza dai da dire

ad ogni huomo* fugge per (amor de dio de eflet mena}

to per lingue mal parlanti:che Iomolto dinoto chia^

mano hipochrita;chediranoqueIli:chete uedeno fai

uo.che uai rofegandoli farkfb;efetu hai paffione:fof

Itila in tua cafa; fa in modo che la terra non te Tentarti

difeoprir tua pena a Ili urani: poiché fra in mane il cym
baio de cbilfaW foare.Cal.inche mani.Sem. de cele
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luna» Cecche nominate noi altri ceIeftina.-»checo&

dite noi diepa fchiaua de calitto ? tutta la ftrada del

arcidiacono fon ucnuta drieto a uoi altri ; più che di
* patto pcrarriuaruK&raai non ho poffare con qurfle

mie faldelonghe Si prolixe.Caluho gioia de] mondo
foccòrfo de mia paffionc: fpecchio de miei occhi: e! cor

me fc reallegra a uedere tua «onorata prefentia ; ÒC no
bile fenedhi:dimme che noue me porti f che te uedo:
alegra:8£ io nolo in che pende mia tuta f CeLin mia
lingua»Calucbe ditu alIegrcza:3C ripofo miopécchia
rame più auanti rioschc hai ditto. CeLandiamo fora

de la chiefa : et mentre arideremo a tua cafa:p la uta te

càtaro cofa:có che te faro reallegrare da buon fermo.

Parmc»fratelIo allegra uiene la uecchia:recaptto deue
hauer hauuto.5em,feolta: SC odi cicche dira. Cele*
tutti quelli giorni fignore me fon affaticata intuofer
uitio: S£ho fallate perdere molte facende mie de affai

irapottanna:e molti tengo fcontentiiper tenerte di bo
na uoglia;piu ho laffato de gudaguareiehe tu no péli

ma ogni cofa ila benedetta: poi cH coli buon recapito

te porro:& odime:cfi in poche parole tei diro:meIibca

Jatfo al tuo feruitio. Cai*che cofa e quella:che ioodo*
Cel.chela e più tua:chefua propria: più ita al ruoco#
mando:che dil fuo patre pleberio. Cali»parla cortefe

matremon dir tal cofafche quelli ferui diranno: eh' tu
fei p3Za:melibea e mia fignoraimelibcae mio d io.me
libra e mia uita : &c io fon fuo feruo : e fuo fchiauo*

5em«con tua (confidanza iìgnorc:coI tuo tenerte da
poco parli quelle cofe : con che tagli fue parole a cele#

fona: tutto il mondo turbi dicendo mille pazmdche
te fai il fegno della aoce:datIi qualche eoiap fuafati

ca:8£ farai meglio.ch' quello affettano quelle parole*

Califlo
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Cai.ben hai dicìo matte mia:ben fo io certo: che già

mai le aguagiiara tua lanca con mia lieue remfieratio

ne:Si inTuogo di malo e camorra: acio che nó habbia

no parte ti ai tefani: prende qlta cadenu za : e potala ai

co!lo:c ^cede io tue parolerctmia allegreza.P ai. cade

nu$ahpare:che fia qUa.-'nó Ihai tuoditofempromo:?

no eltima cio;cbeipende:io te certifico : che non darei

mia partep mezo marebo de oro:p mal cH la uecchia

la repartitea* Sem.fe te ode noflro patrSe ; haueremo

aliai fatica a «parificarlo: et in te afTanarteifecódo ila

gonfiato di tuo molto murmurarc:p amor mio frate!

loiodii&I taci:che per qllo te dettedio doi oreccbie:et

unallgua loia. Par. odira il diauoIo:fla appicatoa la

bocca de la uecchia fordo:muto: e cieco :iacSo una fra

tua lenza fpirito:che anchora cH li féffemo le fiche : di

rìa:cH alzamo le mano a dio:pgado p bu6 fin dil ftio

amore.5em. tace :ode : ai. alcoita ben ccleftina ; per mia
ft iche ogni cola merita: eie più li dcflbp che ha Cacio

beneiSó pfto, Celc.fignorcaliftograndiffima libera^

lita hai ufata con una fi urtedonna:comeio;macome
ogni pi"ente;o dooosfe iudiche grade:o piccolo: a rtfpc

ciò de colunchel damo uoglio go portare a cótequen

tia mio poco merito: ben che auaza in qualità: &. qua
tita:ma mefmarfeJa con tua magnificentia;auanti de

la qle quello e nulla in pagamelo di ella: te reftituifco

la [alure:quale àdaua in perdi rione:tuo core ; chema
caua: tuo ceruello di fe alteraua melibea pena ptcjpiu

chetuplei :melibea teama:8L delia uedef:melibea pé

fa più nora i tua pibna:ch* n fa dia fua ppna;melibea

fe chiama tua: e quello tenep titolod liberta:eco que
fio fmorza el fuoco: che più che te labrula. CaliYfcr

#

ttL
J
fio qui:o altroue •TeriuVodo io quello : ono ? tafn

Cdcffins i
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uiVguardacefe fio forgiatolo te dormo:ede di * ode
nocino fignor dio patreceleftialepregote:cbcquefto
non fia fogno:fuegIiato me par che io fha.dimroe ma
tremai tu burla di mc:perpagarmein paroleMrame
il aero: ad non hauer paura.* che più mentano tuoi pai
lì:dic quello.che da me hai hauuto. Cel.mai il cor ti

morofo de delionon prende la buona nona per certa:
ne la mala per dubiofa:mafeio bur!o:onon:tu ilue*
drai andando qurOa nocTeafaa cafa : fecondo bo faf
fato ordine còlei: come darà il relhogio le dodecebo
re;a parlarcon effa: tra le feffure de le porte:de cui boc
cha faperai più p extenfo mia foliatudieieTuo detìose
10amor che te porta: echi ne e [lato caufa. Cai.nó più
nò piu:tal cofa afpeéìo.tal cofaepoffibilrrche me d*b
biamtrauenire:morto fonilo de quiaquefta fera : nó
fon capace de tanta gloriamoti meritorio et tanta era
tia.non degno de parlareon tanta madonna: qualdi
fua uolfita me fa afta gratia.Cel.feroprelho udito di
re- chepm difficile e a folfrire la profpera fortuna : che
non e laducrfa:per chela una non ha ri polo : e laltra
tiene con folatione : come fignor califfo : 8£ non guar
darai.chi tu fia;non guardarai il tempo: che bai per*
fo in fuo feruitio f non guardarai chi hai pofta per me
zana i iL più che per fino adefio : fri flato in dubio de
hauerla:8£ haueui fcfff imento -"adeffo che te certifico
11 fin de tua pena : uoi dar fine a tua uita : guardache
ita celestina da tua parte : se anchora che ogni cofa le

mancaffe:SCquel!o:chead un innamorato fe richiede
te uenderai peni pie fornito galatedil mòdo rK te fa
rei piani lifcogfodou e b auriTÌ a caminareret te farei le

più corrente:»,' crefèente acque paffar fenza bagnare;
tu cognofei male a chtdaituoi danari Cali, guarda

matte
'
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matte efi tu mhai diclocfi leiuerra ctfua uotfita.Ctl»

8d anchora ingenochione.5em.pur che non ila qual*

che tracio doppio: per uolerfe tutti prendere alla trap

polaiguarda matre:che coli fe folenodare le pillole in

uolte mauccaro ; acioche Io infermo non lenta

il gufto.Par.mai non te ho odito dir miglior cofa:gra

fofpeelo mi da il pretto ecceder de melibea ad efler ne

nutafiprefto mtuttofuouolerde celefhna gabando

notti a uolunta con fue prefica dolci parole: per rob*

bar da unaltia banda:come fanno li zingari.-quando

ce guardano la ucntura nelle mano ; fappi matre mia

che con dolci parole (e fon uendicate molte iniune: il

falfo contadino con fua rette:K lanterna* fuon de ca

panelk fa uenire le darne al a rette-la firena inganna li

Amplici marinari con ladolceza del luo canto : eoli fa

ra cotter con fua manfut tudme : SC pretta conceffione:

uorra pigliar aman falua una brigata di noi altri: pur

gara fua inocentiacon nramorteict honore decalitro

come fa lagnello manfueto cK zina lo lacìe de fuama
tre:9f qllo daltrui : cottei ce uorra aJIecurare per pren*

der lauendetta de calitto fopra tutti nonde modo: eli

conia gran gente:che baso in cafa: porta prederei pa

tre 3£ figlioli ifieme al nido : K tu te flarai gtattadote

la panja al fuoco:dicédoun faluo (buchi fona alarme

le campane a martcllo.Cal. tacete matti ubriachi; pie

ni de fufpitióe:S; mali auguri! :uoi ali ri meuoletedar

adintendere:chegli angeli fappiano farmale: fappia

te che melibea e angelo diffitnulato : e che habbita tra

noi.Sem .tutta uia te ritorni con tue refie: fta attento

pstrmenoicbe fi traete doppio fara:lui pagara ogni co

laiche noi buone gàbe:8£ piedi hauemo.T,'el,iìgnore

tu hai cognofauw la certeza : Si uoi altri lìce carchi

Celerina 1 ti



Della tragfcomedia
de nai fufpedtitio ho fa fto tutto ao:che a me fe richfe
dea allegro ti I,iQa:dio te difèda:% fia tua guida :cK
io me parto affai cdtenta:& lebifognodi me barai »
qfto;8£ g altre cofejin cafame trouerahp tote co tue
te mie polle. Par.hi hi hioeraprojedio te guardi fra
teilo.de che cofà li ai rifo,J Parade la prefda de la ucc#
chia tenep andariéne.-nó uedelhora dehauer portai
ta la cadena fora de cafamò pocredereichlchora Iha
bia in fuo poterete che gklhabbiadara da bu5 fen
no;P™e no fe troua digna de liroeldonojmancho di
caltlìo de melibea.Sem.cfaeuoi tu :che faccia unapu#
tanauecchia:ruffiana cbmtcoftei.->chefa:8tintéde ql
lo;che noi tacemoie mole reaccondare fette uirgtmta
p doi móetc:faIuo dapoi:cK feuede carica doro: mee
terfi al fecuro co la poife<fionede0o:có pania : che no
gle la repigJiesda poi eheha ftipplito da fua partea di
lorche era!neceflarta:ma guardefi dd dianolo: che noi
non li cauamo laìa fopra la diuiTione.Cal.mre dio te
accopagnucheiomeuoglio rcpoflare;8i dormireipfa
tiiìarc ale paffatenottùad aqllache de uenire. Cele»
tha:tha;tha.Eli.chidiauoIochiamaIa^Cele,apr^^
me figlia ehtia.Eli.che uol dir .-che uieni fi tardi f noi
douerelbfarejpchefci uccchia.K izaparai doucpoi
retti calcare; e morire, Cele.no ho paura diq[to:cride
giorno predo auifo p dondecamino la nocìexhe mai
non falgop poggi ; necamiop la falegiata faluo p me
50 dela Itradaip chcil puerbio dice;che nò fa palio lì

curo chi correp Io muro:e die colui ua più iano efi ca#
mina p lo piano:pm pretto uoglioibratare mie fcarpe
nel fangoicheinfangumar mei ne li p li anioni :ma a
te no duole in qfto luogo. Eli.c che cofa me de dole*
re,

JCd,che fecondo lacompagnia;che te laflai : e re#

ftafli
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Halli fola, Eli»fon pallate quattro fiore da poire de; 9

ueatnene ricordare adeffo.Celc. quanto più pretto te

la (Io: più con ragione il fentefb :ma falliamo fua ita:e

ma rardasa:& attenduonnofUa cena: e dormire»

(HArgumento del duodecimo %<£to*

mj

R.iuata la meza no&c califfo : fempronjo;
SC parmeno armati uano uerfo cafa de meli

|bea:faaetia;KmelJbeaflÌnoappfIo fa por
ta fpeccando califfo:uéuto califfo : parlo pri

ma co 1 ncretia:chiamo raehbeailncrctia andò da par
te: parlanti infra le porte cahffoiK melibea : parmeno
Scfempronio parlanoinfiemeodeno uenir gente per

la fhadaìmiferfl in ordine per fugire.prcfe ficentia ca *

liftodamehbea:laflandocrdineala tornata perla fc

quentenocìe^pleberio alfonno delrumore:ch* hauea
intefo per la firada (e fueglio : chiama fua dona elifa:

chiamornomelibea dom2dandola:diicaminaua per

fua cameta:refpofe melibea a fuo patre ; fingendofe
fiauer hauuto fette:cafifto con foi famegfi u a a fua ca
fa parlando; Si mifefi a dormire parmeno: 8£ fèmprc^
Diouannoacafadeceleffma:domandorno for parte
def guadagnoicelethna nego lacóuentione radia: per

la ql cofa ueneroinfìemea qfh'one:fempronio fa occife.

clitiacndo forte:e uène la iuflitia e prcfeli tutti dof»

Cdcfhna I iif



Della tragfcomedta
CCalitto. Sempronio* Parmeno, Lucre

eia. Melibcju Pleberio» Alila* Ce
leftina* Elitia.

Calilto.

IH
LarferuiVche bora e? Srmpro.crrdo che fia

noie diece.Cali.o comò me defpiaeeno K
famegli (memorati : del mio affai ricordo.e
tuo fcor«to:tn qfta nocie fc porria faruna me

diocre memoria:dime rmomofen zaceruello ;fapédo
quitome iportaad effer dieee;o un dece:me refpóde*
Iti a la uèturarqllo che più pretto a la boccha ti uennes
o fuéruratome:e fe per calo me fuffeadermito :8£ha
ueffe fpecHato pender miadomada defua refpofla per
farme de undeci dieceiK de diece iindeei : feria tifata
meIibea:KionÓcefana andateci la fe faua cornata
de inodojche nemio male harebbe hauuto fine : ne

mio
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mio defio executione:non fc dice indarno: che il male

dalrrui de pelo pende.Sem.tanto errore me pare fa?

perla cofa: e domandarlacomò ignoràdo refpondere

meglio fera fignore:chefpendiamoquefta bora : che

ne retta in reacconciar noltrcarme : che a uoler cercar

quetlione.Cal.ben me dice quello matto ; nó uogho
in firael tempocercarfaBidioinuogliopenfarinquel

Io;che feria pofluto ueniré : ialuom quello che fu: no
nel danno che feria refultato defua neghgerma:faluo

nel utile;cheurna et mia follidtudine :uogho d ar Ino
go a la ira: qual fe neandra:o fe humiliara :e tu parme

no fpicca mia coraza:8d uoi altri armateui : 8£ in qflo

modo andaremoproueduti: che corno dicono: Ihuo?

mo proueduro ha meso combattuto, Parme, tigno?

eccola qui. Cali. aiutamela a ueltire : e tu fempronio

guardafe palla akhuno perla ftrada.òempro.fignof

rafun Imomo compare:& anebora che ne Riffe: la gra

dcobfcuritapriuariailuedere:ccognofaméto a quel

li:che ne fcontrafeno.Cali.dunque andiamo perque

Haltraftrada:percKandartmopiukcren:odi le dodi

d toccano abonhoraanuarno, Par.apprcffoltamo.

Cal.ua bora parmeno:e guardami frale porte fc me
libeaeuenuta.Parmeao fignoref dio non conferita

tal cofaicht* uoglio guadarequehche io non accodai:

meglio farà che tua prefentia iìa fuo primo fcótro: pjt

che non fe turbe uedendo me:e crcda:che da tanti ila

faputoquello;chefi occultamctefa-.opercheforfi pè>

fara:cbef felle perbcffarla.Cali.o corno hai ben parla

to:Ia aita mhai data có tuo fottile auifò : no bifogna

ua altro per portarmi morto a cafa:faluo che ella le ne

fufle tornata per mia mala prouidentiauo uoglio an

dar la.-rettatiuiuoi altri qui.Par.chete pare fempro*
Celeftma I ini



DeHatragfcomrd/a
nio : corno quefto matto de noflro patrone ipenraua
prendfrmeperifcudo^Ioifcótroddpnmo^c"
lo:che poifio faperc.-chi feftia drietolc porte .-che pof
fio&Pcrr:fC mehbra ha ordinato alchun tradimento
ctìeloiofelta hacercataquefta «iap pagar noftro pa

^ nl
e

f
Ua^P^ÌWfrw maggiormente che

noi nonfiamocerti; che la ueechia habbia dimori* ue
lo:ua non iaper parlar parmeno; ri farebbe cauata la
oima.-Knon faperefli dacbimon effere lofìnghieri co

S°i! rT,lc:em¥ Nangewf mal daltrui : non
?™*?

t

m
r
<?u£chc te bifogna il configgo de edeflina

e retrouerai albmoruogliofarcuonto ; chehogsìfìa
nato:poi che de taf pericolo fonno feapaten Semfpia?
no: PIano Parmeno:non falrar : nefar quello rumore

£5 ¥f

!^:cyaremo «uJarchefaremo fatiti. Par.
tacefrateiojchewnonfrouoluogodepiacerecrimo
do che io h ho feclo mtendere:che per lutile fuo laflàf

to cercar lutile fuo in quello modo:come io-molte co
leiimil! a qlte mruederai da horainazi farete ftm at#
tento icheogni homo non Te fentira come al prefente:

5?»ft ?
COn C3,,R

?
: * anch°mcÓ tutti quelli : che inqwflo fuo amore feimpncci3ranno:p che fo certo; efi

quella donzella ha da eflef per laidfa damo: ocarne

F<?
}* dcauo,tor'*he M?no pagar lo feotto : 5

n

«

de^manllailo^em.non hauer penfir ri di quel"° :tlc^ dianoTatica quefh fufpetfisancora cherefea,no urn:(la pureatteotoiK alia prima uocc: eh odiraimothamo ad ogni homo li calcagni.Par.tu hai ledo
in mioJibro;ur> fuggiettohauemoin do. coriimoftra

mehaj aurfato dequello: cheto nòhariafaelop uer^

gogna
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gogna di te:cR le noftro patrone efentìto: no temo cfi

poffa fcapare della gente de pIebeno:p eh' poi ce pofia
domandarercoraofe porraflemo nella briga; ai incu#
farne noflra fiiga.Senno parmeno amico: e corno e al
legralatonformitanelliamid: anchora che per al tra
cola:no ce filile fiata buona celelhna faluo per q ueflo
e aliai utile qudIo;cheperfuacaufaneuenuto, Par*
niuno porrà negare ql!o;che per fé fteflo fi inoltra: ma
nifefta eofa <; che per uergogna lun ddaltro: OC g no ef
lereodiofamente accufatodepufillanrmita hanamo
fpectata qui la mortecon noftro patrone effendo elio
folo meritorio deffa.iem.ufdta credo:cK fia melibea
fcoltachemeparescheparlano piano.Par.to ho gran
paurajche non fia e(Ta:ma qualchuno che fingha fua
uoce.Sem.dio ceamciis: difenda de mani de tradito
n;iotemochecchabbianoprefa la firada: per laquat
douemo fugire ; che io non ho fufpedto daltra cofa.
Cai

,
quello ftrepiro più d"una olona il fa : uoglio chia

maree(ia:chiTeuoglia:oIa.JmadónamiaJLu,qucfta
meparela noce de califfo: uoglio andar Ia:permeglio
chiamnie;chi chiama fcbi e colui ch'Ita di mora. Cai.
quello che euenuto ad exequir tuoic5mandùLu. per
che non te acofti quamadonna .

Juien pretto no hauer
paura.'che quel gentiluomo equi. Mei. parla piano
matta:guarda benxrbefia lui. Lu.uien qu 3 mattona
per dio:cheluie:chiolhocognorauto alla uoce.Cal.
certamente fon beffatolenò era melibea quella : cfi
me parlo: Itrepito odo perduto fonno: ma mua o mo
Si no

,
nttlc Partito de qui : fe prima non li parlo.

Mei. fcottate un poco in la lucrcria: ;8£ lafla fare a me:
cheio il chiamaro:o la r-gentilbuomo chi lei tu.Jcomo
hai tu tiome^cbi te ha torto uegnir qui.JCal.cotó che
menta comandare tutto ilmondo : quella che io non



Della tmgfcomedfa

merito degnamente feruire;non tema tua iìgnoria p«
Jcfarfi a quello fchiauo de tua gentileza : che il dolce
fuon de tue paroIe;raai de mie orecchie non e caduto»
qual me certifica effer tu mia fignora metibea Si io fori

tuo feruocaliRo.Meli.Ggnor califlo ilfuperchio ard.
re de tuoi meffagii me hanno {forzata douerti parlai
rc:che hauendo tu hauuto di me la pallata rcipofta a
tue parole :io non ibiche te penfi cacciardemio amore
pm che alhora te moltrai :fugi quelli uani : ic pazi pi
fieri di te;aciochemiaperfona;lK honore rfbanofeza
detrimento fecuridemalaia^forpeclofa infamia : a q
fio folo jon qui uenuta:per darordie a tua partita; se
riiio ripofomon uoler mettere mia fama:8£ honorefu
la bilàda delie ligue mal parlate. Calcali cori appaie
chiari con forte antivedere contra le aduerlita d la for
runa: nifuna difgratia po uenire : che patii da banda:
in bada la forza de loro muro ma il raiferodifarmato
che fenza hauer ;pueduto alli aguaiti\-.dC jgàni;fe mei
fo perle porte de tua fecurtaiqual fi uoglia cofa:cH in
cótrarìo ueda:erafon che la tormente; a: palli ròpcn?
do la memoria mella quale la dolce noua eraallogta ?

ta:o fuenturato califfo ; ecometetroui belato da toi

fermio maluagia donnacele[hna:al macho mhaueftu
IaHato finirmia uita; e n haueffi fasfta reuiuificarmia
fperanza:ado chehaueffepiu legne il fuoco: che ì bre
ut medara fine:per qual cagione hai tu fallata lapa#
rota de qfla mia lignota t per che hai tu data caufa a
mia trilla difpcraaone.Jtu mhaifacìouenirq:adorne
falle moftrato il diffauore; e lo interdico ;la fcófidan
za:per la medefima bocca di quella : cheha le chiari
de mia perditióe; Si gloria:o nemica: tu non medicati

che
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die quella mia (ignora mera fauoreuole.J non me ha/
ueui tu dicco: eh' de fua uolunta comadaua: che uenif

le queftó fuo feruo al preferì te luoco^nonper mandai
me nouamente inexilio de fua prefentia:ma per riuoi?

cari! bando già per urtakro fuo comando nanji pofto

in chi trouaro più fedendone pon habita fa ila ni i chi

e colui : che fia chiaro nemico ? chi e colui : eh e e uei'o

amicot'in che luogo no fe fabrica tradimenti chi heb
be ardimento di darmeli cruda fperanza de perdirio

nei* Melucefjeno fignor mio tue uere quei eie;che mio
corenonebafteuoleper (offrirle: ne mei occhi per diU
fimularle. tu piangi di tri[teza:giudieando me crude
le:& io piango di allcgrcza:uedendote fìdele: oznii
ma mia:&fignore mio:quato farà più all', gra a ueder

euomfo:cheodirrua uoce;ma poi che al preferite non
fepo far più: prende la iofcnpta:8£ fugeilo per fede dr|

le paroleche tema dai fcriptc nella lingua di quella fol

licita ambafatrice:tuttodo:che tedine cócedo: Si ho
per ben fatflomefta fignor mio tuoi occhi lachrimofìj

86 comanda dimme tua uolunta.Cal. o (ignora mia:

fperìza:etripofomio;equal lingua faria fuffkieutcp

renderti equal laude della fuperchia : Si ^comparabile

grariaichemqfto ponto de tantoaffa tino uermc hai

uolfuto u farcia uoler cheun fi mie huomo : corno io

pofla goder dil tuo fuauiffimo amore : d riquale anco
ra:cheaffaiil defiafle: fempreme mdicaua indigno;

guardando tua grandeza.confiderando tuo itato: re

guaraàdotuapfetione:cótemp!ando tua genttleza

confidcrando mio poco ualere có tuo al to merito: tue

fìngulanffime grafie: tue laudeuole: e manifefte uirtu

o alto diO:e eoe ce porro ellere ingrato-ch cofi mircìbil

mente hai adepto meco tuoi alci miftenuoquati gioj



Della tragfcomedia
Ci prirdfcche adeffonxuenne quello peafiernd corei
& pcrcofa imponìbile il cariatidemia memoria ; fin
che hora li ìuftri rasi diltuo chiaro uifo han dato ] u4
ce a mei occhi;hanno apertomio corejhanno fueglia*
tamia lingua;han faclo fpandermio merito : hanno
fcorzata mia pufillanimita: hanno duplicate mie for
ze : hanno fdolti min piedi SC mano; finalmente me
dettero tanto ardimento : che me hanno portato con
fua gran potentiain quello fublime flato: dotte al pre
lente me urdo : uedendo de uoJunta tua fuaue uo<^
ce i laqualfc prima che adefio non haueflecogno $
lauta; 8c non fendile: ad cognofceffe toi falciferi odo
n:no pomacreder:che.fufkno fenza inganno tuepa
role:ma corno fon certo;chefonno tifate detuo puro:
e nobile languirne fioriguardo* io fon calillo;a chi
tantaben li fa, Mcl.fignorcauto ruomerito:ct fingu
lanffimegratie:ad alta natione:hano bauuta tal for#
za inme;chedapoi che di teho hauuraitrgra notiti*
lufun mometo demio core te fri pofluto partire:U an
dioracb molti giorni habbia pugnato perdiifìmular
io;no ho poilutto far tanto:ch' come quella dona me
torno tuo dolce nóealla memoria: nodefeopnfle mio
defÌQ:3£ uenifle a quello luogoiSc: tempo;doue te lup
p!ico:che ordini: ac uogli difpoetedemia pfona a tua
tìolunta : q (te inique pcfrte impedifeono noflro piacere
lequale maledico con fuoi forti ferrami; OC mie piccole
forzeiche tu nò refterefo di mala uogha.-ne io feonten
ta.L ali.comcmadonna mia:comandi chio confenta
che un legno impedifca nfa allegreza.-mai non penfai
chaltio faluo tua uolunta ne hauefle poffuto impedì
tezo molefle: &£noiofeporte:prego diodi tal fuoco ue
3brufe:coe3meda gaoraich* coUterna partefarrefte

in un



Aeloduodecimo LXXXVH
in un momctocóucffsin dnerc.-p dio tepgo madóna
che uogli Coientire:eheio chiami mei ferrose le ròpano. Par.non odi:non odi fempromo f a cercar ne uoluarer pcK ce dianoli malancdo credochel diauolo ceha codudh ftakm qui;imal poto fe comèzato óftoin
namorameto;qua[ credo:chefera caufa cf noflra mot
te;fe tu uoi nenu mcnne :che io nó uogho fl3 rpm quii
òera.tacc:tacc:che lei non conién cecche andiamola»MeUortu amor mio pcideraic:ccondanar mia famama per contentar tuaudluntamon allentarle rendi*
neal tuo deUo:chela fpcraza e certa : « ,1 temporabreue:quato cuuiorrautu fati tua pena (empia ; et io
quella de tutcìdoi; tu il tuo folo dolore.-fi: ioil tuo-aj
il mio contentati da uenir doman a quefthora p k mu
radilmiohorto:perchefealprefente rompcil^e cru*
del porte:anchora chenon fuffemo adcilo lenti ri-do<macina feria in cafa demio pacre terribile fulpeclodil
imo errore:K poiché tu fatiche tanto e maeior il fallo
quanto e magiorcoluucheerra: in un momento feria
perla cita pubhcato . Sem.inmalhoraiìamouenuti
qua Ita feia:diequi« prenderà if giorno :fecódo lafio
chenoftro patron tene: & anchorache affai la uenm*
raceaiuteremo fenati in cafa de pleberio : o da li ui
dm,Par,gia fondo! hore:cfi teho dieto;chece nad£moundiamo pur con dio:etattendiamo a noftra folti
tciche con lui mai mancherà feufa. Cali.o madonna
mia :o perche chiami errorejqudlo che per li fandtìde
dio mefu conceffojllando hoggi in orarione dinanzi
laltaredeHamadalena; mi'ucnnecon tuaimbatàata
queUa folliara:8£ antiqua donna* Par.fernetìa p5
cakflofrrneoca:ioCTedofermamécefratello: chel non
JMcbnitìano ««amente quefthuomo epaao per man
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cCuotaio:qudlo che la ueccbia trad ì torà con fue pefli

fere factochiancha tramaro: 8d facio dicceli lifanCti

de dio ne Ihan eSccilo : U impetrato^ co qutfta fidu

eia uolromper le porte; 8£ nonharadatoil primo col,

po:cbelfera fentito SC prefo perii Jerui de fuo patre de.

rnelibcachc dormeno li appreflo»5em,nonhautr pau

ra patmeno: che aliai difeoftì ftamo : come fentiremo

rumore: il buon fuggir bifogna: che ce aiuti ; 1alialo

purfaie;chefemalfa:]ui il pagara . Parme.bcn parli,

in mio cor ftaisorcofi facaarao;fugiamo la morte: per

che fiamo giouenuche non uoìcr morire: ne maco

occidere : non e puiillammita: £aluo buon naturate:

quelli feudieri de pleberio fon pazi fcatcnatimó ddh
notato magiare :odormire;como far rumore;eeoftio

nc:dun^piupaz«afarebbela nolìra;che fpetiamo de

combatter con inimici : che non amano tanto la uicto

ria:ouincimento : corno fanno la continua guerra j e

cótermone;o fe me uedeifi fratello nel modo; chic fto

gran piacere harem:ho apertele gambe a mezo lato:

col pie mancino dauanti polio in iuga:le falde del laio

l igatc alla centupla targa fottol braccio; perche non

me dia impaccio quando corro:che perdio teiuro : efi

io fugenauomc un ceruo :tanta e la paura ; eh e ho de

ftar qui .5 em.meglio fto io :che ho Iigato il brochuri;

8£ la fpada con le correnc:perchc non mecafche ; qua

do fuggo;&; ho mella fa celata nel cappuccio dtla cap

pa.Par.clf pictreich* pò: tai» in eflo.J5«n. tutte le get

cai per andar più leggiero;che aliai fatica ho a portar

quella cora za: che inhai fatta ucfhrperimpoitunita:

cne aliai fece p no poi tarlaceli me parca p fugire mol

to grane; fcolta:fcoka;non oditu parmeno.-taal uael

fatto nfo: morti fiarno;uamà pffo p lamor di dio : (a

giamo
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giamo uerfo cafà de califtospria cKceprendano la ffra

da.Par.fugge;fugge:cbe corri poco:o miferome che
ncagiongnào:laiTa il brochierrnetogni cofa p lamor
de dio;8£ fugge quàtopoi.Sem.creditu che habiano
morto noffro patrone.Par.io non Tonon medir altro
corre ai tace:cH il minimo penfienchi io babbia eque
fto.5emp,zitto:piano:ptano:piano parmeno . torna
non hauer paura, chel cauaglieri <: che paflaua per lai

tra ffrada facendo rumore. Par.guarda : che fia cofi:

non te fidar de tuoi occhuche molte uolte pare una co
là per unaltra:per mia fe fratello : che non mera rima ;

fo gotta di fanguein dolio; già me hauea (frangola 4
to la mortetfem prc me parea riceuer colpi i quefle fpal
le:non me ricordo in miauita hauer fi gran paura : ne
hauermiuifto intanto pe iculo; anchora che io fia

andato affai tempo percafe de altrui : K in luoghi de
affai fatica:cbenoueanniho Cernito al!i frati de fan^
ila maria noua : SC mille uolte faceuamo alle pugna
io infirmi con altri: marnai hebbe paura comequefla
uolta.Sempro. Kioho (eruitoel piouaho di lancio
michele: 8i ancora a lolle della piaza de fandomenf^

co:8£ a figatello Ibortolano diffignore:8£ fimilmente
io hauea mie codioni co quelluehetirauano pietre a li

paffaruchefedèuano fopra dun olmo grande: che ue
ra: perche faceuano danno alherbede Inetto : ma
dio te guardi di uederte con arme;che quello e il uero
timore;non fe dice indarnorcarigo di ferro : SC earigo
depaura:torna:torna: cheli caualien e certamente,
Melibea dignor califfo che rumore e quello; che frnto
nella flrada.Jmc pare fenttr uoce de gente: che uatfcNn
fuga : perlamor cf dio:h a bbiteben cu ra:pche fiat a pe
rkulo. Cai.madonna nò hauer paura ;che ben fecu;o
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uengo: li miei debono diete : che fon matti fcathenatf
prendono:^ difarmano quanti paflanoi ferali fugito

qualchuno;t£ ferali corfi drieto per difarmarlo* Me
li. fon molti quelli;chemem*Cah»non fon piade doi*

ma anchora che fuileoo (et loro contrarli ; fecondo lo /
rafforzo non banano molta fatica a prenderli : tori
LIarme;& tarli fuggire;buomini prosati fon madori
namonpenfauthe loiia uenuto allume de paglie ; fe

non fullé per quello: che teca a Ibouor tuo ; mille pe#
zi farnan di quelle fafudiofc porte ; ài fe fuflemo ien#

tifi te &C me defenderianode tutta la gente de tuo pa?
tre. Meli.per Umor de dio iìgnor ; che non fé cornetta

tal cofa.mamoItome piace che de coti fide] genteuégi
accompagnato : benedetto ha il pane ; che coti rideli

feruiton mangiano: perlamor mio {ignote: poiché tal

gratta la natura li ha conceria; che hano da te ben re#

rati ncrati; scicche in ogni cofa te obferueno lealtà : SC.

quandoli corregerailor ardimenti^ còmclle coltici*

fa cri infame col calìigo li mefledt alchuna uolca fauo
re;pche li animi fforzati non iìanoconU repreniìone

diminuiti;8£ retraeìi:ne! ufar aloe tempi lardire. Par.
oia^ola^hgnorci'lcuati deli pretto? che uicne molta,

geoK con dopi eri: Si fera! mito: dC conosciuto; che nò
ce!uogo:douete pofli nafconUcrc.Cali.o fuenturato

me :eme forzamadonna ; che iome parte de qui-

per certo timor de molte non harebbe opaco tanto in

me:quàto quello dctuohonore ; e poi eh' coi! e li ange
ti refteuo in tua cutlodiare mia uenuta farà pei Ihorco

come hai ordinato* Me!i*c coiì iia.ua iìgnor mio : che

dio taccomp.igni.Plebe.alda .-'dormitodonna mia

^

Ali.fignor no» Plebr.noti oditu flrepito nella carne*

rade tua 6giu.Al.fi odo mogliofachiamar: melibeai
mehbca



Ado duodecimo LXXXIX
meìibea .

JMcIs.niadonna:che ui piace, Ali.chi caraia:
8£ fa rumore in tua camera e Mcl.raadonna :Iucretia
e:che e ufdta fuora per un bronzo daqua per me : che
hauea fete » Ali.dorme figlia mia:che io mepéfai che

lano.Mel.nó cefiman5oamale:cnecóamore:o timo
re delli figlioli non fe faccia brauo : penfa che hariano
fadìo fi mia certa ufdta fapeffcno. Cali.figli ferate ó>
Ila porta:8£ tu parmeno porta un doppieri; e uigilare
modifopra,5em,tu dieiìgnorerepofarte Sd dormire
quel poco tempo.-chereQa fin al giorno ; 8i laiTa ftan'l
uigilare per tempo più oportuno, Cai. piacerne che bé
me bifognaic tu parmenoicK te paredela uecchia : cK
me biafmaui /che opera te parche fia ufrita & fua ma
nocche fe faria fa&o fenza lei t Par, ne io lentiua tua
gra péa :ne macho cognofeea la gentileza ; bC acìo di"
melibea:de modojche non ho cuJpa:cognofcea celefti
na:&i fuoi fallì niodhauifauati corno patróejà: fieno
tema già non mi par più della de ogni cofa fe emuta
tademala in bene.Cal.comomutata.J Par.tanto:cK
fe ion thauefie tocho cò le mani: fi Io harei mai crefo:
ma tanto te aiuti dio quanto e la uerita . Cali.haueì?
teuditouoialtrnciochioho parlato eonmelibca:cr1

foche tutto il mondo non celbaueriameìJa: neman*
cho ce hamano tolto un palmode terreno:tu hai apò
totrouati !ifpaurofi:hReffemofpecT:andote:ben ap
pacchiati con n olire arme ben in ordine. Cali,haue^
te dormito niente/Sempro.dormir fignore.Jdormito
iji fon li giouamVmainon me mule a federe; neman*
cho gionfc li piedi infieme:guardando attento a tu t*
te parte fe fètiua rumore per pofier faltar predo : se far

Celettimi m
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tutto qtfelIoicK mie forze foflmo baftanri :e parméo
anchora;che parca che non tefétuifleefe bona uogka
coli fe prefc piacere:quando uideucnir quelli de le tot
ce; corno il lupo quando fente polucra de belriamet
penfandopofler torte la fame:fin che da poi uide: che
erano molti, Cali,non te far merauiglia : che procede
de fuo naturale efiere ardito : di anchora che permio ;

refpecTonon fulfoel fa perche nò poffano li fimili ue#
nire centra lor ufo : che anchora che la uojpe muta i]

pelo.non difpoglia fuo naturale ; per certo che io difj

fe a mia {ignora meli bea : quelloiChe in uoi altri era : e

come io ténea fecure le fpafle micron uoflro aiuto : 8£

cuftodia: fratelli in grandi llirnaobligatione uiion^
no: pregate dio per fanita efi io ueremGeraro più coni
piucamente uoftro leal feruitio ; & andate con dio a
pofarue,Parme,dondcuogliamo noi andarfempròj
rio f in ledo a dormire : o in cecina a far colanone?
5em.ua pur doueuorrai: che prima ch e ila giornouo
gtioandar da eeletbm : a recuperarmia parte della ca
thena: per che-la cuna putana uecchia: no uoglio dar
li temporchepofla fabricare alcuna tri ftitia : con la ql

feexc!uda:ben hai cfttoigia mera ufeito di mente:an
diamo tutti doijefe non farà il debito:fpauencamola
in modo: eh e li increfca : eh' fopra dinari non ce venti*
Ita.Vm. zitto parla pi ano: che ella dorme apprefìoa
queftafeneftra : laflame chiamarea me :thathatna:
apnee madonna celefhna.Cel.chi chiama ? òem.apri
che lemo toi figluCele.nó ho io figli: eh' uadao a qué
lmora. .Sem.apnee che fìamo paimeno 8£ fempronio:
che ucnimo a far colanone con ceco. Cele.o pazi fca/

thenan :intrate:inrra te:como uenite a quefthora : che

hormai fe fa giorno ^che hauete uoi facto: cK ueintra

ucnato?
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uenuto Jcanchora rxpcdita la fperanza de califfo^

© urne tutta uia in ella ; o comò refla. 5empro. co^
momatre;fe per noi altri non fune : già lariima fuaan
daria cercando aUogiamemo per fempre:chefc (limar

fé potefle quello che perqueftone retta obligato; non
farsa fua robbabafteuole per latiffar il debito: fi uero
e rio:chefe dice: eh e la uita:S£ perfona e più degna:B£
de pi li ualorejche non e loro: nelle gemme : ne altra co
fa* Celelìi. iefu:che in coli gran periculo ue Citi tiifli

contamelo per lamorde dio. 5empro. guarda quan
toschepermiafeilfanguemebullein corpo folanien

te a penfarlo* Celefti.reporate per dio : 8C contarne*
Io* ParmcJortgacofa gli domandi.de tal modo ue*
Olmo {tracchi^ alterati della malenconia: che haue^
mo hauuta:meg!io faretti de datte a far colationcia
tutti doùeforfinepafTera lalteratione che portamo;
certamente te g(uro:cheiononuorriafcQntrare hog*
si huomo:chepaceuolefle : miagloria farebbeadcO
fo:ttouarconehi uendicar mia ira : che non potemo
con quelli: che ne Ihan caufata : per Ior molto fugirev

CelelHt angiomcocdda fio non mifpauento a ue*
dertefifiero:aedocheburli:dimmeadeffo per amor
tnio:che ue intrauenuto^Sempro.permia fe:chio uen
gho defpeiato : & fenza cctueflo : anchora che teco
fiaruperchiacofa: a non temperar (a ira: a: falli dio
emonftrarealtro fembiante: che con gli h uomini:
mai non moftrai potermolto con quelli; che poco pof
fonorporto mairemia tutte miearme rotte: et hachaf
fatc:i] brocchieri fenza cerchio la fpadacome una te*

ga : porto la celata nel cappuzo della cappa tutta
aaacchata:8i pienade botteghe non ho có ch e polla
ufciruopailoafar compagnia amio patrone quado

CeleRina m ii
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blfogooma uerra:che lori rettati da cordo dio idC meli

bea:de andar quella fera:che uiene a ucderle per [hoc

to et pleberio:e fe io uolefli eoprarle;porna caìear mot
roperunquatuno.Cele.domandaletu tìglio! mio a
tuo patrone: poi che tu Ihai guade »n fuo ieruitto;che

ben faitu:cbelui ehuomo:chelubitolo farà ; che no
ede queUucbe dicono: urne meco :& cerca chi te man#
tengha: lui e fi liberale che te darà per quello :eper pm
Seongnaffe fi tu hai aponto trouara la chiaue de Ur

Sa
porta:anchora patméoharotte:& guaite le fue a q

:o mododn arme fpenderiamo tutta la robba de cali

Ro:pcr che uoi tu celeftinasche io lì fiaeofi importi!^
Do.Jadomandarlt più eh' de Tua propria uolunta ha fa

clo.-ello ce hadato le cento moneterà« d ato da poi

la catheru:a tre limile botte:non li refterebbe cera ne

lorecchiaxhara li cofterebbe afta trama, càtentamofe

uoler più de la ragionc:ehe chi molto abraccia ;poco

fuole Itrengere.Cele.grattofo me pare queftafino:pcr

mia uecchieza:che fe quelle parole tollero Rate da po
tfifnateno dirla che tu tti baueuao carigado ad orza:

dimme fempronio fri fuora de ceruello:o no ? che ha
da fare tua remuneratione con miolalarfoi'e tuo faU
do co le gratie:chea me fon faeTe.-'fon to obligata da
cópraruoftrc arine fupplirauoftre neceffita i bai*

damente che lo fia appicata:fe tu no re fei aAerato ad
una paroletta:che io te dille laltro pornoiuenendop
la ftrada:che in quanto io podelle con mie piccole fot

ze:mainó te farla machara:8d che fedio me dtfle buo

na mandaita con tuo patrone :che tu non pdeteftì co

fa alchuna:duncR ben fai fempronio ; che qfte offerte:

se qfte parole de buono amoiemon ligano :ne danno

[ìiamo perderlo tutto: per

obhgatione
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ebligatt'onemó ha da eflcroro tutto quebche luce;p
che a meglior mercato faria dimme fcmpromoife io
fto in tuo core.ja: uedrai anchor chio fìa uecchia: fc in
donino cjlloiche tu poi penfare:io ho figlici mio fi gra
Itizajche par me uoglto ufrir lanima d* malincóìa;d(t
tea qfta matta de rlitia:como io ucnne di cafa de cali

Ilo la cachéuza p che feprendefk piacer có efia :8£ no
po record arfe:doue fe Ihabbia mefla:chc in tutta qft»
notfle nò hauemo poiluto dormirfogno de malinco^
nta.-nó già p il ualordeta cathenaxhenon era molto
ma p fuo mal re apito di Iei:& p miam ala uenturanti
quel tempo introrono certi cognoftiuti : a: famigliari
mei quKtcmo che non felhabbiano portata: dicendo
fi'cogle:cogk;fe nò hauefti paura:de forte figlioli mii
chio uoglio adefio parlar có tutti doi:cfi fecola alcrw
ria me ha dato uo(lropatrone:douetepéfar:cheemio
chedil giopponc dibrochato:chcellote dono.-non te
ho domandata parte: nemanco la uoglioi fcruao tue
tircheatutti dara:fecondo uedera:che il meritao:che
fe qualchecofa me ha dato dueuo[te:ho meffa per lui

miauitaapcrtcolo:piu ferri ho guattì in fuo feruitioi

chr noi altri :e più materiali ho fpefbdouetcpcnfar fii?

glioli:ch" ogni cofa me colla danari :8£ anchoramiofa
pcrerche non Ihoimparato gratardome la panja:ma
con grà fpcfa:8t fatica: de la qua! cofa la ma tre de par
meno me fariabuon tc(limonio:benede<fra fialanima

ftna:che de uoftra fatica califfo ue retta obligato :que
ftatégoio perarte;»- per esfercitto: et uoi altri perdile
fto:8d recreationerpoi che coti c:non douetc hauere a
equal minto follazandoiqual io penado:ma ancho*
la che tutto q ut fto fia, fon contenta femia cathena fe

Celeflwa ffi iti
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treua: de damiun paro di calce di roterò per uno:che

e habito che meglio ne li giouani compare: OC fe nò Te

trouanaprendeteia buona uolunta.-che io tacerò co

mia perdita: 8£ tutto quello faro de buonoamore pei

che Miiefte piacerebbe io hauefii pia pretto lutile de
quelli pafiùche unaltra ;S£ fc nó feriti contiti ; farà uo
uro danno. .Sem,non e quella la prima uolta : che ho
udito direiquato regna ne li uecchi q netto uitio de cu

pidita:quandoera pouerasera liberale : e quando ne

cha auara :de modo che aquiflando creiceli delìderio

Kla pouerta defiandoiucruna cofa fa poucro Io aua#
io fatuo la riccheza:o dio; ecome crefee la necefiita có

labundantia;chi hauefle udito dire a quella uecchia;

che io me portafle lutilita de qfla matena:penfandolì

che feria poco :h ora cheuede:chee afìaimo ce uol dar

mente : per far uero il prouerbio delli mamoh :che di

cono; dello poco haueraì poco:8£ de lo molto niente*

Pandi a rerio;chethapromeflo:Q prendiamoli ogni

cofa per forzadtffai tediceua io le triftitie et quella uec

chiaribaldatfetu mehaucllicrefo. Cele, le molta ira

portate con uoi altrui con uoRro patrone ; dC arme^

nó latompate fopra me:che ben fo io doue nafee qlìo

errorèiche benindouino da qual pie zoppeeate : non
già de la neceffita:che habbiate dequclxhe domada
te:mo che ue pelate: che ue debbia tenere tutta uoftra

ulta ligatùSi captiuncó elida :SC areafa:Kcheionon

ui uogìfa cercar de le altre: 3£ p qtlo mi mouete qfle mi

nace de danari :9£ me fate qua paura de la paninone,

ma tacete matti :ch chi qfte ui feppe dare: uedarà affai

de le a]rre:adeffo che cemaggior obligatione SC ragia

neiBC più mentato d uoftra parte:* fe io fo mettere ad
«rTèfto cio:chef>metto in limile trame: digaio qui pai

meno
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^menoidillo dillo nó hauerpauraacótarloieomo certi
teruene;quàdo a coki dolca la matre. ìem.io li dico
che caga; 8d lei fe alza la bragamó dico io qflo celetti^
na p qjlo: che penuVno metterin zanze tifa domada:
che con q tu leuorieti nò pigliarai più leporc.-fe io poU
fo:nò ufar meco qfte lufeoghe.-a cane uecchio nò bifo
gna cus ms: dice le dot ptej? còro de q nàto da califfo
hai hauuto;&; nòuolercfi fedifcopra:chi cu feuali al
Oliali altri ueechia co quelle parofe.Cele.chi te credi:
cbiofìa femproniG^haremmetumai tolta dalbor^#
dello ^pon fciIenrioatualigua:& no far rnachaméto
amieicanutncheio fon una ueccbia.qualdiomefece
no miga peggio d le altretuiuo diarte mia affai ncéta
mente;come ciafchun arthefanod la fua:chi n me uo
le:no lo cerco;ì mia cafa me uégono a trouare :i* mia ca
fa me pgono:li bnsoraalc uiuo:dio e buó teftimóio d
mio core:Si non penfar mal tratarme con tua iraiche
iulti ria ce per tutti :8£ a tutti e eqtrale : cofi faroudi**
taanchorachiofiadóna.-comouo» altri molto pedi
natidaflateme ftarin mia cafa con mia fortuna;K tu
parmeno non te penfar: che io lia tua fchiaua: p eli tu
fappiimicifecreti;*: uita paflatfl;elicafi:ch"cefóno i
traueutiame:as a laffortfiatadetuamatre: quatoq;
ellame tracìaua in qflo modo.-quado dio uolea,P ar.
non me gonfiar in nafòconqRe memorie: fé non pilo
temandarocon nouelle a lendoue meglio te porrai la
mentale, CeIc.diaa,Jelitia.JIeuate dequellccfto : SC
d ararne pretto il mio rnaroxfie per H fancli de dio a la
iulti tia uoglio andare:bramado corno una paza : e eh"
cola poefferquelrattheuogiion dire quelle fimile mi
nace.-'m miaafa hauctemano ; & braueza co una pe
cora manfa.Jcon una gallina ligata.Jcon una uccchia

Cclefhna m ini
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de feclrantanidada con li huomini corno udialtri: ma
finite uoftre ire con quelli; chcceugonofpade : SC non
con mia fragile conocchiadegno e etgran pufillanfmi
ta brauar centra immorne quelli: che poco poflbnorp
chele fosse; a: brutte molche ; mainon mordono fai

uo li boui debili; S£ magri ; li cagnoli abaiatoti a li po
uen peregrini baiano: Kdan falbdio con magior ira*

peto feque!Ia:cK Qa in quel ledlomhaueflecrefo: mai
di nofte;oo reflana quefta cafa ftnza huomo: ne dot
miriamo a lume de paghe:ma per refpeclo tuo: $c per

eller te tìdeli patùno quefta folicodine : OC per che uoi
altri cognofcete:cfi noi lìamo dóne: parlate: se doma
date fupercbiarieiqual cofa non hareRe facìa fehuof
mini hauettefentiti:che comefe dice; il duro aduerta;

rio indolafcc le ire: Sd corroed. Sem. o uecchia auara:
8£ morta de fette per danari: non farai tu contenta de
la terza parte del guadagno,Celeftùche terza parte:

uauiade mia cala in tua malhora: tu : & queftaìtro:

nonmefatecridare:nonfate:cheferadune il uieinaj?

to:non me fate ufeir di cetueIlo;non uoglmte rche eff

cano in piaza le cofe de califfo : 3£ uoftre» Sempro.
o crida:o tempe[ta:chetu ne attederai ciò : che ne hai
pmcfìo:o hoggi finirai tuoi giorni. Eli. remettip dio
fa fpada;tienk> parmeno: tienlo per dio:che non la af
mact quello jmpazito.Ccl.iuflttta:iuftitia:fjgnori ut
amiu(litia:che meoccideno quefh romani in miaca*
fa.5cm.romani:ochefafpccta aecchia falfa : facìo

chiara.'che io te faroandarcon littere alinferno. Cel.
oimeche mha morta.oime:oime;confrffióe:confcffìo

ne:mirericordia.Parme,dalli:da!Ii:amazal3:fini(dìa

poi che hai cominciato ; acio che non ce fentano li uicj

ni .-mora
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ni:mora mora:che huomo morto non fa guerra. Cek
confezione. EH.o crudeli inimici in mal poter deiufhy
tiauc poffiate uedeme perchi hauece hauute mano:*
morta e mia marre: 8£ mio bene,Sem. fuggi fuggi par

menoiche mene moka gente;guarda:guarda: che uie

neilcauaglieri.Par.owrnturato me; chenò ce luogo

da fuggirejche già e prefala porta: falcamo perle rene

flre:non uogliarao morire in poter de mfhtia . 5emp»
falta tche apreffo te uengo.

Argumentodel tertioderimo acfto»

Vegliato califfo fla pladol frale

medefmo d e li ad unp oco chia*

mo trtftanico : et poi fe tomoad
dormire: triftafeo feneado abaf
fo a la portamide uenir fotìa pia

genrfo: tritlanico li domanda la

caufa perche ptangea.- folla li co

_ tala morte de fempronio : òtdc
parmenomanno infiemea dirle nouea califto;dqual
fapeodo la ueritafa una gran lamentationc»
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t^Caltdo» Tnftanko. Sofia.

Celeftina.

Como ho ben dormito ad mio piacere do^
po quel poco: Si dolce tempo : dopo quel art

f
elico ragtonaraentorgra n refrigerio eaUiaf
idi la contentezan l repofo Si quiete proce

deno de mia allegreza : o ha carnato Incorporai fati*

ca mio molto dormire:o la gloria : 8C quiete de latita

ino:ma non mi meraueglio : che luno Si laitro fegion

feao inOeme:a ferare le palpebre de miei occhi: poi che

faticai col corpo8£ perfona : eprefé piacerla pattai
ta noclecon lo fpirito e fenfo:certa cola e : che la tri 4 9

leza conduce peri fieri; emolto penfar impedire 11 fon

no:comeme intrauenuto a me in quefit palla ti giorni

con la feon fidanza, che iohauea de la magi'or gloria:

che già pofledo:oiìgnora:8<: amor mio melibeann di

cola peniì tu addio; fe dormi: e» dai fuegliata tft pentì

in me
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tn me:ofn altrui:o fortnato:S^ bri andatocaliffo: che

ben te poi chiamare auenturato:feuero e:chen fia fo

gnoi! pafiato:o lho io infognatolo no t fu fantafiaj

o palio in uerita:maio non andai iolo: eh e mei fame*

f;li
me accompagnoraa.doi erano: le lor dicono : che

u uero:io lo credercene eofi uolragione:uoglio far?

.li chiamare: per maggior con firmatione de mi a glori a

tnftanico^oJa.Jfcrui.Jmflanico [euatefufo. Tritoni»

fig-ior leuato mi fonno» Calift.corri pretto chiamarne

fcinpronioKparraeno.Triftani.adelTouo.Calr.dor

:

me:S£ repofate penato fin de hora : poi che tama tua
fignora:de Tua uoglia uenza il piacere: al penfieri non
ne ha poi che th a fafto fuo priuato melibea Trilla.

Ugnar non ce mfun iamegho in cafa * Calili» dunque
apre quefeféne[tre:e guarda che hora e « Tnfta.giQt

no chiaro* Califhtornale a ferrare:e lattarne dormire;

fin che ila hora de di mare. Triflani.uoglio andarme
ne d ibaHo : per chedorma mio patrone: & a quanti il

domandarano:diro:che non ce:acio che non li diano

impaccio :o che gran rumore fento nel mercato:che co

fa po eiJcr qfla.Jalchuna tufhtia fi ha a fare : o fefonle

uari a buon hora percorrer ton/ionon fo:chemcdi<?

re di lì gran grida;como Icnto:de la : uedo uenir folta

Baffi er de mio patrone: lui me dirra : che cofa po elTet

quella : guarda corno uene il poltrone : in qualche ta#

uerna it farà tmbnachato : mafecaliflo le ne accora
ge:ìaragli dar cento baronate: che anchora : chefia

un poco pazoda pena il farà edere fa aio : ma piagen*

do:tne parche uenga:dimme fofia per chepiangifche

uol dir quello :• dedonde uieni ? Sofiaioffortunato

me: oche gran perdita :o gran difhonore deliaca^
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fa de mio patrone: o che mata matinaettata qutit
fta : o (uenturan giouani . Tnftani. checofa e ,

J che
diauoi hai ? perche te occidi ? dirmai po effrr qv<4*
fto^So-fempronioiSt pai meno. Triftani.chedi tu de
fanpronio: dC de paimenortfi cofa poeffer quella mae
co.-'dechiaramel pm auanrùche me turbi. So, noR (

compagni ;etnomi traccili . Tri. ottiftas imbriacho
oliai pciioei certie)io:o qualchemala noua porti:non
me dirai eh' cofa e quefta.Jche acri dirme di emetti fami
gli.5o.cbe rettane in piaza fornati, Tr/.o mala fotta
tuna la nottraifequeftoe uero;hali tu uifh certo i bali
noteparlarono, eia aodauano fenza fentimcto: ma
Inn defli con affai diflìeulta:còe me fentirche con pian
to il guadai»;me guardo fitto in uifo: alzando lema
ni al aelo;quafìrengTanandodio: ecomeJui meinter
rogaffe:8d poi te recordaIledella morte; io fegno de tri

fti parti ta:abaffo fa tetta con Jelaehrimea li occhi :da
dome ben dintendereicK nò doueauedermepm fin al
didil ladino. Tri, tu noi comprendeflf beneichelui te
uolca domandare; fecaliflo ftaua prefentc: con fperan
za;cbefuffe uemito per aiutarlo; et poiché coli chiari
fegm porti di cj Ito dolore incòporta bi 'e : andiamo pre
Ilo có le fritte noue a nottro patrone . So.fignor figno
rcj'Cal.checofa e qfla pazi ^nó ue ho comandatorche
nó me d ateimpaccio fin a hot a di pranfb, 5o, fnegia^
te i 3£ leoate :che (e tu non aiutili coi rutti andiamo
In retina :fenjpromo;& parmeno rrttano decapitati ne
la piaza dil merchato come publichi mal facion eó bi
do che mani feflau a loro delnfto.Cal.o gloriofo dio e
che cofi» e citta :cn e tu mhai diciamo nófo; fime creda
fi acerba; 3£ triftanoua :halli tu uilh.J5o.ben fai, eh' io
li ho uiltuC al,guarda ben eio:cbe hai dicto: che qfta

cecie
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noile fon ftarimeco» .So.fefóno fiati teco:fe fon leua
ti a buonhora p morire.Cal.o mei leali iérut ; omci fi

deli; 3£ fecteti confegiieri,pò eflcr uera tal coia.Jo male
aduenturatocaliftore cÓeretti Vergognato lìnch" urne
raijche farà di me:poichého pfa tal coppia de (eruito

ti .-"dime perlamor de dio faCi»? qua] fu la caufa di lor

morte.-'che cola dicra il banditore fin che loco furono
prefi qual Ultimali ha decapitati.i»o.fignore la cauta
di lor morte pubiieaua il crudo boia a gra uod ; dicco
do.comidalaiuftittajchemoranoliuiolétiocciditori

C al.chj hano morto fi prefio.-'ebe cola po effer quella
che non fon ancor quattrhorc: cheda me k fon pam*
tiVcomefe chiamaua il morto. 5o.e una dóna.-chc ha
tieanome celellina.Cal .che e qllo.-ch' mirai ditto. So,
cioche tu odi.CatiJeqflo e uerorocadi iu me: chio te
pdono;che pm mal ceichen penfisft qlla channo mor
taeceleffia della colteIata.5o.Iei ppna e.chcd' più d
trenta ftocchatc la iridi pallata Itela in fua cafa pian*
gendola una Tua creata * Caino Sfortunati giouani e
comoandauano.Jhanoteuifto^parlonotu So-iìgnot
mio : che fe gli h aueffi uifti :te fcrebbe fpezato il cor di
doIore:Iuno portaua tutto il ceruello fuor di trftarfen

za niun fentimento:laltro rotti tutti doi li braca: K
timo lo multacelo pefto tutti erano pieni di languerp
che fugendo di! cauaghert : faitorno per certe feneftre

alte.-ecofi mesi morti fu loro tagliate le tetlercredo eli

nò Io fcntiHeno. Ca.io ben fento mia uergogna uolef
feidf"o:chio falle Ioro;&: hauefle perfa la ulta : ÒL non
Ihonomnella fperaza defeguitaremio corniciato prò
pofi o:cli e quelló:cfi più iqticfto (fortunato cafofen
to:o mio trillo nome:8£ faraa:e eòe andate per ii taao
lieti de bocca in boccuo mei fecrcti: 3£ più che fecre ci:
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ecome farete publicate per le piaze:& mercati :ché fia

di me?douedebbio andare^che fe io eleo fora acefta

roichegiafon morti;non pollopm rcmediarli: che io

me iua in cala: pareva chi faccia p pufi!lam'mita:cH co

figlio debbio prcndcrjche buó iia r'cìimmc fcliar'qual

fu la caula perche la oca!ino.So.fìgnore qlia ftia crea

ca cridando : SC piangendo publicaua la caufa de fua

morte a quanti od» da uokano dicendo;che la ocdf
{Wo: pereti non uoMe partire con loro una cathenado

ro:ch' tu li dcib.Caho giorno de grande afranoso gta

tributaticela: a che modo ua larobba mia de Mao in

mano x mionomedelinguam lingua stutto farà pu
blico quanto con loro: Si Tei pflrìaua:8t quanto di me
fapeano:& la materia ;che io tramaua : non me balla

lanimo ularpiu doue gente fra * o peccatori giouam:

che hanno patito per frfubitoinroftunio:o allegreza
mia: 8£ come te uai diminuendo: prouerbio anneho e

cK de gride altura grandecadute lì danno: molto ha
uca her fera guadagnato:aflai ho perfo al ptefente.-ra

ta e la boaria nel pcTago:ioerain fittilo dchuomoale
grò: fc mia fortuna hauelle uolfuto tener fermi li tem
peflofì uenti de mia perditione:o fortuna quanto i X
per quante parte mbai combattuto: ma anchorache

più gfegui mia habitatione: 8£ fia più contraria a mia
perionamon laflaro de exegre mio defio:per le aduer

fira con equale animo fe debbono a foffrire : & in effe

fe prona il cor forte: o debilejnon ce il miglior paran*

gon di lei per cognofeer li caracti" della uirruofa difere

tiou: che Ihuomo ha:ma g pm mal :odàno: eh e mi uè
ga : non laflaro de finire il comandamento de colei

pche tutto q netto e caufato:che più utile mena fequi

tat ii guadagno dela gloriajchie afpecìo:cbe dela pei
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ditade quelli:chc fon morthloro erano (forzati ardlV
ti:adeflo o inalerò tempo doueao efiere puniti; la uec
chia era mala; a: faIfa;lecondo moftra : che faeeffe tra
elatocon loro de modo; che fecero cofitóe fopra la cap
pa del lutta.permtfiìon diurna fu; che coli finifleno io
pagamento d moltiadultermche per loro cómifiìone
& cauta fe fon cómefli; uoglio fare mettere i ordine fo
fia:S£ metanico; uet ratio meco in quello deh'ato carni

no; portaranoicale; perche fon alte lemura:doman fa

ro uifta;chiouengadifuora : fe porro uendicar quefli

mortili iato; e fe no; purgare mia irtocentia có mia fin

età abietta :o fìngerò effermatto permeglio pofler go
der quefto faporofo diiccto dil mio dolceamor.*come
fece quel gran capuanio ulife : per em'tar la battaglia
troiana :8£prendérfe piacer con penelope fua donna»

^rjArgumentodelquartodecimo arto.

Tando melibeo molta afflata parlando
con Iucretta della tardanza de cahflo:gua#
le hauea facto noto deuenir ad uifitarlatla

_ q Ual cofa mede ad effetto : con lui andor; #

no fofta Si trìHantco;dapoi chehebbe lattento fuo fe

ritorno ad fua cafaicahffo le retrafle in fua camera :Ia

mentandofi;cbe li poco tempo era flatocon meli bea;

K prega phebo:chelcrte pretto foi rasicelo poffare?

taurar fuo delio*
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CMelibea» Lucretia. Saba* TnOatiico» Calitto.

Mclibea»

^Olto fe tarda ql cauaglierichc ùoì afpedba*

mo:dimme lucretia hai alchuna fufptu'on p
fua tardanzar'Lu.madona che ni ha giudo
imped imento:et chenòe in fua poflanza ue

nir piùpBo. Mdi.li gloriotì ageli fiano i fua cuflodia

fliafua perfona fenza periculo : che de fua tardanza
non panico permana o mifera me ; che io penfo molti

inconueniena : che de fua cafa tiri qui li pomario in?

trauetweschi fa fe lui con uolunta deuenire al luogo
promeflb nella forma: che li fienili giouani a tal hora
fogliono andare :e flato feontrato da li cauaglieri no
tìntilifdù lor fenza cognolcerlo Ihabiano uoffuro pré

dere: Si lui per difenderti li offefe:o e flato da lor offe/

fo; o forfi perdifgratia liabaiantf cani con lor crudi

artigli
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artigli : che niffunadifferentia de perfone far fanno:

Ihabiano crudelmentemorto ; olile csfcato in quali
che ripa ;o follo : doue qualchedanno li Ca intranet #

uto:ma ofucnturaca : che quefli inconueuienti fon
quellùchlconcepto amore mi pone dauanti:8£ h attri

bulati pentirti me portano;non piaccia a dio: che ue#
runa de quefte cole fia : più pretto te ffra quantoa Iu(

piaccia féza uederme:ma odi: odi che pafii fon qlli eh"

io ferito pei la Gradala: anchora me pare; che parlai
no da queflaltra banda de lhorto.5o.triftanico appo
già quella fcaIa:ch'quefto me par d miglior luogoan
chora chefia alto.Tnftanùfali lignorc: 8£ io uerro te

co:perchc non poffemo lager chi ita dentro : che par»?

landòme par che l'ciano.Cali.reltatiui uoi altri mzt#
ti:che io entraro foIo:cfi mia Ognora c quella: che par

la. Meli, e tua tema: e tua fchiaua : 6£ quella che più

tua uitaiche la fua fnma:o lìgnormionon faltar coli

alto:che mi moroaucderlo abaila pian piano pia fca

lamon uenir tanto imprefria. C alili. o angelica figa*

ra:o predofa gemma : dauanti la quale tutto il mon *

do e brutto:o OgnoraK gloria mia : in mei bracci te

uedo:8£ non lo credo : ha bita al prefentem mia per//f
Iona tanta turbartene de piacere : che non me la ila

fentir la milleiìma parte della gloria : chio pofledo»

Meli*Dgnormio poi che iome fon fidata in tuema 44

no: e poi cheho uolfuto exequir tua uolunra :non Ila

de peggior condirtene per efier io pietofa : chcfèfufle

fiata fchifa;K fenza mifehcordia:non meuoler perde
re per (3poco di tedio: 3£ in cofi poco fpatio : per che le

cotemal facìeda poi che fon cómeffe; più pretto fe pof
fono reprendere:&L amendai le:gode de quel chio go<»

do chee ued«c;8i appieflarmi^ tua pfona: no doma
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danne prendere quello :chc prefonó farà in tua mano
a poflerlo tornare :guarda fignor non uoler guadare,

quel che con tutti li thefori del mondo: non fe poneb
bc reftaurarc. Cal.madóna poi che tutta miauita ho
Ipefa per hauerquefta grafia da te:gran pazia fena la

tniahauendolarefutarla: ne tu madonna mei cornati

derai : n e io d.i me medefuno potrei obtcnerlo: non mi
domandar tal pu(inanimita ; efi nó e cola da far ad al

chuno: che tiuomo iia rmagiormrnte amando come
io:e notando per quefto fuoco de tuo delio tutta mia
uita:8£ hora non uoi : chio me appogi al dolce porto:

a repofarme de mie panate fatiche. Meh.fignorfeme
ami parla con la lingua cicche uorrai: ai nó adoperar

con le mano quàto poi:da fermo fìgnore : delta fido

per amor mio: batteri poi che fon tua godete dello ex#

terioresde queftoche«,pprio (rvtéìo dei]} amati: e non.

uolerrobarme il magior dono: eh' la natura me ha da
ro: guarda che e cofhimede buon pallore: tofare fue

pecora: 8c bc(liame:manon deClruerlo : ne dilli parlo»

Cali, per che uoi madòna ehio dia ficio ? per che non
habbia a celiare mia paffione^p farme penarde nouo

p tornarli gioco da princlpio:pdona amie (ucrgogna

te mano; che mai nó penforno toccar tue uefte có loro

indigni ta:3C poco mento; & adeffo godéo de arriuar

ad tuo corpo: gentili :S£ nobili:&£ delicate carne*Mei»

fcanfate in la lucretia.Calift.perchemadonnamiafio

mi prendo piacere:che diano prefenti limili teftimonii

di mia gloria.Melùad io non del mio errore: &t fe hai

ueflepenfato : che coli lenza difereoone te hanefft

portato meco:non harei fidata mia perfona et tua cru

delconuerfatione. 5o.triftanico ben odi ciò che din
cono fben uedi in che termine ua quella materia*
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Tt i.i'o odo:5£ uedo tanro:cK certo iodico mio pance

il più bfn auenturaco huomo che nakeffi : et per mia

fc te giuro : che anchora che fia garzone ; daria coli

buon conto di me -corno mio patrone, 5o.con umile;

zoia qual fi uoglia harebbe mani : ma bnon prò li fac

da:ch' ben charo li cofla:chr do famegli fon entrati in

la falla de quello amore. Tri.gia li ha dimenticati;

laiiatiue morire per ingrati: Si fate pajie con confidali

sadiluadefenlione:Kuederete quello cheue mtra#

ucrra:ftado col conte:che nò a rrs a z affi Ihuò ; me d aua

miamrep confeglio:guarda loto allegri: S£ abrazati

8£ foiferuitori con affai uergogna fcanan. Mel.o ui<

ta mia; Si mio fignof.e corno ha uolfuto:che io perda

ti nome: 8i corona de uergme percoli brcuedilcc1:o:I

c»

nriferate mia matre;ele tal cola fapeffi;8t comepren^

derefli de tua uolunta la morte. Si me la darefli ad mi
perforza:o come faretti crudel boia d" tuo proprio fan

gueiecome fenaio fine de tuoi doloro!! giorni; o mio
hotiorato patre:ecomeho facìo manchamento a tua

fama :dandò cau(a:eluoco dcorrópere tua cafa:o tra

ditora me:8£ perehe non guardai primati grande erro

fc:che feexequia de tua innata .•'e il gran perico!o;che

io fpetftaua.io.pnma te harebbe io uolfuto udir que
(li miracoli: tutte fapeteqfta benedetta oiatione; da
poi cheil facìo no po tornar indrietoiftte mille mira*

coli. Si quel mattodeealiftola uaafcoltado* Cal.gia

fi uol fargiomo:checofaequefla.jnò pareri uatnofla

ti un hora qui.e da il relogiole tre, MeUfignore perla

mot èldio te pgo:poi eh* già ogni cola e tuo;poi eli gta

fontua lerua:poi efigia nò poi negare i! mio amore :ii

me negar tua u ftaafmanchola fera cheordinarai tua

uenutaperqtlo fcaetoluocoala medefima hora:pctì

Cekfhna n ti
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fempre te (Ha afpectando apparechiata «jet gaudio
con cheme)afiì:co! deliode le uegnmri nocftì: 3£ per il

preferite ua con dio: chenon farà wfto: per che fa mol
co obfcuro:ne io in cafa fentita: cheanchora non fi

molta» (aurora. Cali.feruiacondate la ftala. Trilla*

fignore eccola cjuridefcende piano» Meli ! ucretia uiea

quische fon fola che quel fignor mio le neandatolo
meco laiTa fuo core:feco ne porca il mio hatee tu in te

fi.Lucre.madonna nott:che tempreho dormito* So*
trillanodouemo andar pian piano: 3£ fetiza rumore;

per che fogliono leuarie a quedhora gli h uomini rie

chi : li cupidi de temporali beni : ii denoti de templi

e monaftcht :SC chiefe: li innamorati corno noftro

patrone: li lauoratori de campi -.UH pallori :che in

quello tempo menano le pecore a precoio permun
gerle: fe noi andiamo parlandopotrebbe c fiere; eh' fen

tilTeno alcanna parola:per la quale Ihonor decadilo

SC quelde melibeasfe perturbafle. Trilla* o Amplia4
ce [triglia caualli:tu di che non parliamo: 8£ tunon
mini ilnome fuo : &C di la tute apunto buon gouef

natore: 8£ guida denotfte con gente chrifaana in tei

rade morì: demodo eheprohibendofai : coprendo

fcopri :af!ecurando offendi: tacendo cndi:SC bandifti

interrogando rcfpondnraa poi che coli lottile di ini

gegno fdmon me dira quante para fan tre buouisein

che mele uienfandta maria de agofto:pcrche fappia

no:fi ce aliai paglia in cafa:acio che non te manche da
mangiar queflanno. Cali, mei pende ri:& li uoflri :fó

tutti una cofa Entrate tacendo:8C piano:che non ce fé

tano in cafa:ferrace quella potta:3£ andiamoci ad re

pofaresuoglio andar foloin mia cameraiK da me me
delìmo me defarmaro;andateueuoi altriiBuottriU

<fti;o



A<?to quartaderìmo XCIX
<H:omcfehfao mc:e quanto me grauademionatu*
rak:h fol!idtudine:fi]enctOi8£ tenebrerò io fé lacau

fa:che me e uenuto nella memoria: il tradimento :ch

10 feci a partitine da quella (ignorarne io tantoamo
fin che fatte (lato più chiaro il giorno :o uer la caufa e

11 dolordelbonormio:8£ia morte di miei feruiioime

oimeiche quello e: quella eia ferita ;chto lento adefa

fb:che fon refrcoatoiora che fe gelato il ianguc : che

eri bulica :ora che io uedo il manchanunto de mia ca

fa.e fallo de mio feruitioilaperditione di mio patri* /)

monto: la infamia cheha mia pei fona de la mortccK
amici (crui eexcquita:chccofahofàc!t,o io^per che

me fan detenuto i corno mefonpoffutofoffenre.Jper

the non me moftrai fubito preferite;comò huomo in#

lunato:uend icator fuperbo:e federato della manifel
fta iniuftttiaiche me fu fatta mifera fuauita de que
fta breuifiima uita:chi c colui di te fi cupido : che non
uoglia più tolto fubito morire : che gode re un anno
de uita fuergopnato: o prolongarla coti defhonore;

corrompendo la buona fama de li tuoi arjteaflon:1

magiormente che iti quello feculo non ce h ora certa:

ne limitatale manebo unfolomomentoitutti fìa^
mo fenza tempo debitori : continuo fiamo obliga

ti a pagar fubito: per qual caufa non fonno ufcito al

manchoad inuefligare lauerita della fecreta caufa

demia manifefta t>ditione.Jo breue dilecìo mondano
corno duri poco; se coftano molto tue dolce5e:no fi ed
pra fi caro il perirleda fezo:o mifo me: et quado fe re

ftaurara mia gran perdita: che faro io ^ qual configlio

debbio prendetela chi difeopriromio màcha mento.-"

p qua! cagione noi dico ali altri mei feruiton f &C pare

QVfon tifato nel configlto» non fe (a in mia calano uo
Cejeltina n ili
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gìioufcircma fe io efco:8£ dico che fon dito prefente

c tarde:fc io dico abfente:e troppo pretto : 8i per uoler
prouederde amici :fsrui tori; parenti; S£ congiunti;bi *
fogna hatier tempo; &L anchora per cercar arme : &. al
tri apparecchi deuendetra:ocrudeI mdscc: e che mal
pagamento mai d ato del paniche de mio parreiman 4
giaftùopenfaua con tuo fauorehauer pofluto' ama*
zar milk huommi;lenza timor de cgfligo ;o iniquo
falfarioiperfequitor de uerita:buomo di baila condì
tione; ben c uicito atto il prouerbio in te: che fotti m
dice per manchamento dehuomini buoni; haucfìì al
mancho guardato:chctu:£ quelli che ocrideth erate
feruttori di mei antecefIori:3£ a me rrauate compagni
maquandolhuomouileericcho:non a parente ne a
laico :cht hauefle mai pcniato:che tu me iaaueifì ade
Itmere.-Sù diiTi pare.Jcertamete non ce più noduole co
fa; che lo incogitato inimico: per qual caufa uoMu:cfi
fe dicerie per te: dil bofeo efle:con che il bofeo fe arde;
SC che creai corno; che poi mecacciaffì lotchio : tu fei

publico delinquente: SC occidefh" quelli .-che fon pnua
ti:ma fappiche minor delie!» e il ptiuato che il publi
co:K minor fua utilità fecondo le legge de athene
diTpongono: le quale non fon fcripte con (angue:
anzi monftranojche e nòmancho errore:non condam
nar li mal fattori :che punir li innocenti :o come epe
riculofa cofa;feqaitar giufta caufa dauanti intutto iu
dice : magiormente quello exceflb diImn fermtori:
che no machaua di colpa: ma guarda.-che (e hai lacìo
malerche e (indicato incielo:»: in terra :de modo che
adio.Sial te farai reo»£ a me capital inimico; eh e la

110 pecco per quello che fece ialtro.chep folo etfer fuo
compagno
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éompagno li amazaftì tutti doi.ma che dico io.'eoa

chi fio parlando.J0o io mmioceruellar'che po effer q
do califfo ? fognaui^doimuo uegi.JBai in pie: o eolega

to.^guardacheftai in tuacamera:oon guardi tu che

lorrenditor non e prefenter*con chi lhai i toma in te:

guarda che mai li abfenri fuoron trouati iufrùodi tut

te Uoi le partirle tu uoi daruera : 8£ mila tentenna:

non uedi tucali[to:cbeluipercxfqairlaiuftitia:non

doueua guardare neamiciria: debito; ne parentella:

noti fai tu : che le legi debbono effercommune; S£ e#

qua'e ad ogni huomofguarda che temuto primo ffi

dator de roma.amazoIlio proprio fratello : per che

uolfe traniferire le ordinate leggi: prendi exempio da
tito manlio torquato che fece occidere fuo proprio

figho!o:per che uolfe excedere la tnbum'na conlìim

rione: se altri affai fècetonil fimile:cófidera caIifto:efi

feliudice fufle prefente:refponderebbe in fua difcinV

pa: dicendo che agenti: a; confentienti mcntauano t.9

qual pena:quantuoque riabbia occtiì tutti doi : pct

quello che luno pecco:S£ che fe lui non hcbbcalhora
retnihlone:fu per che era atrnine notorio : per la qual
cofa non erano neceflariemolte proueiper che forono
prefìtti aftodel homtddio: 8£ che gialunoera morto»
per eflere faltato giù de le feneflreiK anchora fe de ere

dere:che quella piangetricegiouane: che celeflina te-?

neuain fuacafa li dette forte prefacon fuo pianto:&
lui pernonfarcquelcafoad ognuno palefe: Si per non
diffamare Ihonor mio:non uolfe afpedrar: chela gète

fe Ieua0e:per che nò fentiflenoii bando:de] quale gra
dtfllma infamia me aiTrqma.per queflo il le iuffo tiare

coli abuon hora:poi cK era ffcrzato ti boia banditore

tarto;como c de noftra ufanza:p laexecutiÓc del deli

Celtllina n iiii
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cto:K difculpa fuadaqual cofa:fc con" come credo efa
fta più pretto li debbio eller obligato : cbelamentar*
me de lunnon g;a come leruo : 8£ alieuo demio parte;
ma comò u«o:efideI fratello ; SÉ pollo cafo : che coli
non fu0e:o che io non aolrflì prendenti queffo la rai#

gtior f>arte:ricordare ealifto dei gran gaudio paflaro:
ricordate de tua Ognorain cui confitte ogni tuo bene
K poi che tu la propria uita infuofemitio non eflimir

tu non dei elttmare lamorte de alchuno.poi che niffff

dolorefepo aguagltar col receuuto piacere; o figno^
ra:&£ uita mia melibea : mai non penfai offenderte in
abfentia:e parchio habbia a poca fttma Iagrptia:che
mhai rada:non uoglio più péfarin cofe famdiofe: tió

uogho hauer più amici t: a con la trifleza:o ben fenza
comparatione:o infatiabile contenteza : quando ha
tebbeio più domandato a dio per remunerarionede
miei meriti : fe alchuni ce fonno in quetta ut'ta preferii

te}: per qua! caufa non ori contento con la gratta : che
ho teeouta ai poi che cotiemon eraibmchto fia ingra
toachi tanto ben me ha faclo : uoglio dunque reco*
gnofcerloinon uoglio con faftidio perder mio cernei*

io:ario che perdendolo : io non cada de fi alto dono:
«ma! poflèdo:non uoglio altro honor:non altra glo#
ria:ne altrencchezemon altro patre;ne matte: non al

tri amicane parentirde giorno Raro in mia camera:de
nodlein quel dolce paradifo : in quel dolce uerzirri:

tra quelle fuaue piante:»: frefcha ucrdura: onode de
mio reporo:e fe fuflì già uenutaro lurido phebo da p>
friaal tuo eoftumatocamino:oluride ftellemofirari

ue prima del uo'tro cottumato ordine ; o pegro relho*

gio arder te polla ueder in uiuc fiammedamorc:ehc fé

tu afpectafu quehchio afpecìo con uolunta : che foni

le dodici
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I

Ìedodid:mai Rarefa a uolunta:o commando dd ma;
(lro;che tccompofr:o uoi inuernali mefiiche al prefea

te (ite afcoftì: per che non tornate a cambiare con quc#
(tì prolixi giorni:uoftre aflailonghe no<fre:giame par
un anno : chic non ho uiflo quel fuauiflìmo npofo:
quel dilcteuole refrigerio de mie fatiche-ma che cofa c
quelIa:chio dimando .'io uogh'o pazo fenza eeroello:

quello che già mai non fu : ne fan a : chenon imparai
no licorfi natura lf ad uolgerfenza ordine: perche tue
ti hanno un equale corfo: SC un medefimo fpatto : BC
per morte:8£ ulta un limitato termine j Se li féeretimo
uimenti del altofirmamento celc[hale;delli pianeti:et

tramontana :8£ lo crefeirnento: 8£ manchamento d-lla

menftrua luua:ogni cofa te rege có freno equale: ogni
cofa carni ria per iuo corfo naturaleidelo; terra: mare;
fuocomento.-caldo : e fiedo: tutto per fimcl ordinerà
gouernarche utile me fa:che dia dodece bore il relhof
gio de ferro: fenon le ha date quello del cielo i & per.

molto chio me lem abonhora :non fe farà giorno più
preforma tuo dolce imaginatfone : tu che me poi dar
focorfo : porta a miafantafia la prefentia angelica de
quella lucida figura : fa uenir a mie orecchie el fdaue
tuono defue parole: quel nonuolcr feri53 uoglta:queI

modo con che lei dtecua; fate in la fignor mio:non ta<*

collare a mi:quel dirmenon efferfeortefe ; che con foi

rubicondi labri fenriua dire: ql dirme non uoler mia
perditione:chede hora in hora propóeaa :quelli amo
rofiabracd tra pàro!a:e parola.-qucllo laffarme.*&: pré

derme: quel fugir :8£ accertarmele quelli dolci bafi:ql

la final falutatione; con la qual prete Trecci a ogni mio
pattato afFanno:o con quanta pena ufei de tua bocca
dC con q uanti fofpiri; SC lachryme : che parcano granì
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de perlc:che lenza fentire li [tnfauano de quelli chiari

et rcfplendcntt occhu5o.eri(ianico:chc te par del buó
dormire:che ha faci»noRro patrone:»che già e uefpe#
ro:K anchora non ce ha chiamati i ne manchoba dtif

oato^Triftam.tacecheI dormirenon uolprefda:S£ à
chorap una parte ha malinconia : 8£ tnQeza dellt Tuoi
feruirorùperlaltra lo alegra il gran piacere dlla grai ia

che melibea li ha facta ; demodo: che doue daranno
allogiati doi fi foro contrarli: nederai comò te accon ?

c'arano un debile fubieclo»i"o.penfi tu:che lui le cute

moltode quelli:che fon morti rfe non peoaffe più coi
!ei:che de quella feneUra uedo andar per la ftrada: no
poitarebbe li ueli negri corrocciofi come porta . Tri.
chi e tYatello?5o.uien qua; ai uedraila prima che tuoi
ti la ftradaruedi tu colei ueftita de corrotto : che fe net
ta adeilo le lachryme delti occhi j quella e dina creata

de cele(lina: 8£ amica de fempronio: 6L unapiaceuole
gtouenerct aliai buona robba: ancora che a dello reità

la poucreta abandonatacene teneua celelhnain tuo
go de matre: OC fempronio perii principal delli fui ami
ci:X in quella cafa doue intra : habita una belilifima
donna aliai gratiofa : 8i frefcha meza cortefana : Qù e

ben auenturato huomo colui : che la po hauerep ami
cazSC falì ben pagare: 5£ ha nome areufn.-perlaqual io

fo:chequel mai auenturato di parmeno hebbe più de
ere male nocìì ; 8£ baldamente che non fu lei contenta
de fra motte;

(CArgumeoto
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<p\rgumcnto del dedmo quinto aclo.

R.eufa(la infuacafa dicendo p,i^
role inmriofe : ad un ruffiano chia#
raato cétunòn: ilqual prende licen^

tia de lei perla uenuta de ditta ; la

dieta elitia conta ad areufa li homi
adii: che per caufa decalifto &: me#
libeaeranoeommeffi : dannoordi*

ne inficine chel ruffian centuno faccia uendetta deìft
litrefopracali(to3£melibea:ultimamentc elitia pren
delicenna da areufa nò udendo confentlre a foi prie

ghi : per non perdere il bon tempo : ebaueua ltando
in fua confueta cafa.
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|EAreu6» Centurione. Rof6a.no» EJitfa»

Areufa»

I Heuol dir quello cridar demia cufinar'/r ha
! forfcfentitelctr»ftenoue;cheioliporto:non

haueroil beueraggiode dolore: che per flint

le ibaihate fefoghono guadagnareipianga
piaga uerfelachrinKipoichenó ierrouano fintili ami"

ri per ogni cantone affaime piace ;cfi cofiife fentà: tire

li capilli icorae io trilla ho faito; fappia che cofa e per#
dere uita deleteuole:piu fatica e che la propria morte:
o quanto più lamoiche per fin qui non!amaua:per Io
gran fracimento chemoftra» Areu«ua uia de mia ca
ìa rumali manegoldo:bufardo:etzanzarore: cheme
meni ingannata &£ paza continuane offerte: con tue
lufenghe làC carezze mhairobbato do:che io hauea:
io tho dato poltron faio: a: cappa: fpada 3d brocchfe^
ri carni/e a due adue lauorate ali mille miracoli : io te

dettearme OC cauallouo racconciai con un fignore;cK

tu non mentaui icacarlo radefiò una cofa:che io ti do
roandorchc facri peramor mio me la neghi : et metti*
mi mille inconuementi» Centu.forella mia comanda
me turche iome occidacon d iecehuomini in tuo ier*

Mtio:S£ nò me faramtnarun miglio a piede. Elite tu
perche giocala il cauallo^barattieri poltroni che fe io

con tulli; già faretti impiccatòstre uoltetho(campato
dala inditi a iqunrro uolte tho fpegnato da le baratte

rie:pche fo io qucftofprr qua! caura credoafuc lufen

gbc.Jperebe fonno io cofi pazafpche ho fède con qfto

5>ufitlanimo^pchecredoafuebQÌìe.'lpchecófento:che

ui entrein afa mia:che disuoloha debuon ne bello

hall !
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ha ticapelli crcfpiiK il uno frappato; SC pié decortella
tc:e dato doi uolte fcopato: a: c ftropiato dela mao <£
la fpada: ha trenta done in bordello: ua Cubito mora
de mia cafa ruffìan mancgoldo.fache io noti te neda
più in prefentiamiamó parlanne dmcheme cognofcf
chep lolla del parre:che me fecc:etde la matre:chcme
parmriimillebaftonatetefarodarejqllefpalledemo
linaro che ben faitu:che no me macha chi) fannia fare
SC dapoi eh fia fa<fto:tereftarai col dano. Cen tpazze
già frafcheta:pazzeggia;ma fe io mi feonono alchu
na piangerà: iome uoglio andare e compottarte .-che
non fochi e:cfi intra dabaffee manco uoglio dar cau
fa:che le fenta ilukinato. Eli.uoglio intrare che non
me parche fiafuon de buon pianto: doue fon minace
et uillanie.Arcuarne trilla la uita mia feitu la mia eli
tia,Jdomine aiutame.cheio no! poffo credere: che co #
fa e q [tacchime tha coperta cofi prefto de dojorfcbe
manto de tnftezacquefto.Jguarda forella mia: efi me
fpauentiidimme preftojchecofa e'cheiofto fenza cer
uellomon mhai lailata gozzade taglie in corpo» E \u
egran dolore:K perdita : poco e quefio:che io moflro;
con queHo:ch io Unto:etcuopro:piu negro portomio
coreiche quefto mato: più Iintcriore che mei ueli:oime
forella forella ebeio non pollo fauellarcmon poflo de
affogata cacciar la noce di) petto. Areu.oime tnfhi :

che me tien fijfpefa : dimmelo: etnon tirar tuoi capii
li:non te Uracdartuo uifo ; edùnme fe lecommun de
tutti doi quellomaleJet fcme tocca a me.EIi.aime cu
lina se amor mio*parmeno 3£fem pronto non uiueno
piu:gia fon fuora de quello mondo : già Janime loro
purgano loro errore:gia fon li bere dequefra trilla ui #
ta. Arco, che me con ti.

Jnonme Io dire .• cheme farrai
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cader morta» Bli.ancboracepju mal che non fona:

odi la tri (la urbe te contara più guai :celc(hna:qudla

che ta ben cógnofecfh : quella chio tcnca per matre:

quella che mefacea tante careze: coleicherecopriua

tutti i falli mei : quella perlaqual io era fra mie equa?
le honorata:co!ei per chi io era cognofriutaper tutta

la cita 8d borgh ugia (la dando conto de fot falli a dio

mille correliate li fbron date daaanti gliocchi mei* in

mei bracci me fu occifa. Areu. o forte tnbulaoone
o dolorate noue : digne di mortai pianto : o incura#

bile perdita : e corno pretto auoltata fua rorta la ton$
tunaidimme chii fu colui: cK IihaamazattVchiotfoat

tornea fenza ceruelJo.-corno chicofa impedibile ode*

nò fono anetiora odo giornucbe li ho uiftiuiui e adef

io peremo dire perdonali dio : contarneamica mia in

chemodo e intrauenuto fi {fortunato cafo i Eli.io tei

diro: gin credo foreIla:chc tu habbi incelo loamore cC

cahfto:& de quella paza dcmehbea: ben uedefti co #

me eelethna hauea tolta quella imprefa : perinterecfy

(Ione defempronio ad efler mrzana: remunerandoli

lua fatica.-laquai ufo tanta follicitudipe: &£ diligenti»

che alla feconda botta cacao acquaie corno califfo tri

de coti buon principio :& conclusone defuo defiato

finennficmecon certe altre cofe dette alla (fortunata

de mia ria unacathena dorare come fia quel mettallo

de ta! qualitaichequàto più ne bcuemo dello m agior

fette ce dona: on facrilega fame: quando fe uide coti

ricca lalzolTc col guadagno: cVnon uolfe dar parte

della aferopronio: ne a parmcnoxcn'r già infirmo fe

rano concordati de partircelo : che califfo lì delle: 86

uencndo lor (tracchi una mattina de far compagnia
tutta la notte a lhor patrone:8C molto adirati per ceri

tecottone.
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te eofWoneiehe dittero haucr hauute : domandomo
lor parte del guadagnoa celdtina: ieife mille a ne#
gare la promefla& conueti rione : coti dir che tutto il

guadagno era il fu» :8£anchora fcoprendo altre co*
fc:& fecreride importantiade forte; eh* loro molto adi
rati ipcr una parte li conftrergea la neceffita: laqual
prtua i tutto femore:p laltra parte il gran fafhdio .* SC

la flraccheza : che portauano Itdaua caufa daltera*-?

tione: per feltra uedeano la fede rotta de loro magiot
fperanza : non fapendo che farti .-fteteno coli un gran
pezo a parole: al fio ucdendola iìeupida.-pcrieueran*

do in fuo negare: mifero mano allorfpade: e donaroli
mille ferite. Areu.offortunata donna in queltodcM
uea finire fua uccchieza^de parmeno et fempronio:ch*
me con ti .

Jguai fo lor fine f Eli, lorocomò hebbeno fa

(So il deheto :per fuggire dalla iuQina: che a cafo paty
foperlufaltorno per le fèncftre:& quali morti foron
preti : 8£ fenza dilanone decapitati, Areu. o amor
mio parmeno:e quanto dolor ferito de tua morte: in#
crdcemedil grande amore: che con lui in lì poco tem
po mille : poiché coli predo fe douea perdere :ma poi
che già quello inrecuperabile fato : poiché quella def
gratta e intrauenuta : poiché non fe pocon lachrime:
recuperarli :non te affaticar tanto: che accecami pian*
gcndo: e ueratnente credo: cri poco auamagio mepor
ci in dolore: e guarda con quanta parientia el forno*
Eli.oime che arrabio:oime mifera chio efeo fora di cer

uelloiotmechio non trouoa chi doglia eoe a me: niun
perde quello:cK io perdoio corno fanano frate meglio
8£ più honefte mie lachrime in paffionedaItrui:che ne
la mia propria;doueandato :cK perdo parre; et matte
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mantoK receueroiperdo amico: e tale che marmatici
uadcnno manto; o ceMUna fauia honorata autftori

zata:e quanti falli me iccopnui con njo boa cernei j>

lo:tu ti atfatitaunad io mi prenda piaceri: tu efciui fo

ra: OC io ftaua in cafa: tu ftaui rotta :& io ue£hta:tuim
tram continuo in cafa carga come le ape : SC io defiìpa

ittiche altro non (apeua fare: o ben: ài gaudio mon t <t

dano:che métrc fei poileduto manche tei efhmato: et

mai te laflì cognofeerestin chethabbiamo perfo : o ca

litio ài melibea caufaton de tariti homicidii /mal tin

polla far uoltro amore: in amaro (apore fe connetta*

no:uoftri dolci piaceri : conuertafein pianto uoftra

gloria:& in fatua uollro ripofo: Ihcrbe deleteuolcdo

ue prendete uoftn piaceri : (e conuertano tutti in fcrj

pentuil canto ue torni in pianto;Ii arbori ombrolì de
Ihorto fe fecbino con uoilra uifta : lor odoriferi fiori

fe conuertano in negrocolore » Areu»taceperdio fo

retla:poniìIentio a tuo lamento: necìa tueamene \xt

ehnme: torna fopra tua altaiche quado una porta fe

ferra:una(tra fiiolc aprire la fortuna : ài queflo male
anchora che iia duro:fe faldara: 8£ molte cofe fe pof
fon uendicare: ch e e imponìbile remediaile : &C quello

ha ilremedio dubbiofojela uendetta nelle mao» Eli*

de chi douemo uindicarfc/perchelha morta: di li oc«
ddirori intiera e fon caufa de mia pena ^che nonme da
mancho fanchala punitione delh delinquenti : che lo

errore comincilo : che uoùche io faccia : che tutta la fo

ma pende fopra me;fo{Ie piacciuto a dio: che io fufle

fiata morta infìemecon loro : ài non fufQ rimafta per

frangerli tutti :e queHo:cE più mi pena:& magior do
or Tento e uederjehe per quello nonlalla quel «ile de
poco 1entimento de uederii : et follasarfe ogni nette
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eolfuotkrcodìmelibca: Kleieaflai altera ad ueder

(angue uerfato in fuo feruitio. Areu.fe quello e ucro
de chi fepo prendere uendetta megIio:cft delui:dmo
do che chimangio;paghi lo fcotto:laiTa purfare ame
che fe io pollò hauer indino quado fe usuinoa uilìtar

como:cdoue:£ achehora: oo me tener tu figliola <f!

la pattiziara uecchia:che tu ben cognoftelh'de nò li fo

cofhrcaro loramor: &:fe io metto in q*h iprefa colui

col qual tu uedefti:cH io facea colti5e : quado tu intra

ftj:fe lui no e peggior boia per califtoiche fenopronio g
celefh'namoglio cheme tofino: o eh' piacere prenderla

lui adei7o:cheto li domandaflealchun feruitroscli lui

fe neandò affai demala uoglia:perchiolotra<flaua fi

tnaJe;lui uederia li celiaptncbe io li tornafle a parlare

« comandare : per tanto ferrila dime tu da chi pollo

lag qfla trama eòe palla : dì io li faro armareuna trap
pola:con la qualemehbca plagerà:quanto al predente

gode*EIi.io cognofeo forella unaltro cópagno de par

meno famiglio di Italia :che fe chiama loiìa: il quale fa

cópagnia ogni nocìe a califfo : uoglio àfraticharme p
cacciarli de bocca tutto il fccrcto: e alta ferra buóa uia
per uenir allo etfeclo de qlloxhe tu hai didto * Areu.
fàmeqfto piacer tòt ella : chetarnefaca uenirq quello
folla:^ io li faro affai carezeSi darolli mille lufenghe
&C faroli molte offerte fin che io liharo cauatode Eoe
ca doiche bino facto:& ord inato de fare: se da poia
(ut SC al patron fuo faro uomitar il mangiato piacere
8£ tu cima ania mia:non reccuerpena:ne malinconia:
porta tutta tua robba:& maflancic i mia caia i& uie

ne a ftarmeco in cópagtiia:chho gran cópaffìone due
dette fi fola:p chela triftezae amica della (ollicitudìe

8£ con nouo amore te defmenticatai dìl paflato: un fi

Celerina o
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glio : chenafca rrilaura il màcainentode tre morti.có
un nouo fucceffore (e perde la alegra memoria ; 8£ pia
ceri porli dil paflatorad de un panjcli io habbia: tu ne
harai latratagli magiorcópaflìó ho de tua fatiea.-che
de qlli che ne fon caufa:uero e:ehe dole più la pdita et

quehchelhó tene;chenò da piacer la fperànzadunal
tro fimile.-anchoracheiia certo : S£ li morti lóno irecu
perabili come dicono:moramo:S£ umamo : dL con
lanital! fepeiliamoisf califfo SC melibea laiTa il penfier
a me:chio gli darò lì amaro faroppo a beuere: qual lo
io lhan dato a te:o cufina:cufma: ecome io io quàdo
mecorroceio far limile trame : anchora chio Ila gioua
ne.'daltra cola raeuendichedio.-cK de califfocentuno
ne me uendicara.Eli.guarda;chio aedo : ch e anchor
chio faceta oenirqua folìamó hauera effetto : do che
tu uot:pcheU pena de qlhuchemoderophaucr difeo
poto il fecretoidara exépio a lui : de qllo che tu mbai
dicìo:cfi uenga a tua cafano te rengratìo affai; dio te
matenga:K allegrein tue neceffita; chebendimottri;
cheil patentato: Si frantellanza no feruenodi uento:
anzi fino utile nelle aduerfita : ma anchora:chio uo*
gliapgoder tua dolce cópagnia:noI porrei fare per Io
dano:èfi me uerna:Iacaufa no fa bifogno dirtela: poi
chio parlo còchi raintédejp che iorella io fon li cogno
fduta:fon li parocchiana:maÌ pdera glia caia il nome
de celethna: qual dio pfua fancla mifteordia receua i

fua beata g!oria:fèpre uengono le giouanecognofdu
te mese parente de quelle: che lei creo ; Sd II fino ifacfU

Joro;doueakhun utileme porrà exegrej : S£ anchora
qlii pochi amid:cK meareftanoinó me fanno altraha
bitartone ; maggiormente che tu fei;comoe dura cof
fa {aliatela ufan za: e la murationede li coltomi: e api

paro
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paro della morte: la pietra efi (petto fe moue: mai la
cuopre:huogho flareife per altro non lufle : faluo per
che la penfion della cafa epagara pir guelfoantiope
modo che anchora che ogni cofa da per fe non baftaf
fciiniìemc me fanno utile;8t aiuto: già me parche fin

hora deandarmene de quel che habian parlato: laffa

il pender a me; 8£ dio rette reco :chio me uo Arcu»
6i lui fia tua guida*

Argumento def decimo fexto scio»

Rfdendo plebnio 8£ alila ;hauef con
leruata melibea Tua figliola nel dono
drlla uirgimraJaquai fecondoappa*
re e in contrario: ftando ragionàdom
fìemedeuolerla mantareJaqualreec
uc fi grande alteiatione delle parole

., cheda luo patre ode: che fece andar
luercti* per ^irrompere le parole nel propofito che par
laua»

Cekttìn» o ti
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CPIebcrio. Auto. Lucretia. Melibcai

Pleberiot

m Lift doana mia fucgfiamonollre amc ador,
I métate:8£ otépliamorcome fugge la uita:8C

I uklamorttichcnó pcfamo.-il tipo fugge eh'

noi non ce accorgéo:fuggono» giorni come
le correnteaque defiumi:non ce cofarche più legirra*
mente fugga che la uita:8£ la morte ce fcqinta lemprc
e come tu uedi:noi a inebanderene appreflamo fecon
do la natura: quello uedemopererperientia:fepone^
mo méte in torno noflri frattlli:& parenti: già fclimi
già la terra:& tutti fon tornati a loro habttationi pei
petuetK poi che fiamo incertiiquando douemo effer

chiamatimedédo cofi chiari figni :douemo [tare atte
ti:K apparecchiar noftn fardelli : per eh e con mancho
timore poffiamo andare pcjfto forzofo ujaggt"o;nò ce

lafUamo
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Udiamo prudere alh'm prouifo:ne fubiro a olla crude!
uoadelamortc:accÓciamocon tempo notìre anime
che meglio epreuenire:chee0er preuenuti; doriamo
tifarobba a dolce fuccefioretaccòpagnamo afa unica
figliotaco manto.-quale a nfoftato fe rccchiede :aao
che andiamo rcpolati: fi»; lenza dolor de qfto mondo:
eqftocon moka dihgentiadouemo mettere al piente
m opera:3d quello che altre uojtein qfto calo hauemo
principiato:donandoliadelToexecuaone nórelh per
noftra ncgligentia noftra figlia in mano de tutori: poi
che lei e de tal eta:ehe meglio parerà in fua .ppria cala
che non fa ne la nfa:e leuaremola in qfto modo: de le
lingue del uulgo:p che nifuna uirtu e fipfeclaichcnó
habbia uiruperar.ori:8£ ma!dicenri:no ce cofa che più
conferue la fama nele uergineschel maritarlep tempo
chi feria colui in qfta cita: che refutaffenfo patentato
chi non fe trouaria ben aduenturato a prendere fimel
gioia in cópagnia.J nela qual fonole quatto cofeprio
cipa!e:cH nelli mammoni! ledomàdano: prima difere

tione : honeftaiuirginita: fecondano bellaza;temo
lalta originede nnparenti:quartaK ultima rìccheza
de tutto qfto la doto natura còpiuta:8£ bé fornitada
uàcagio*Àli.diola conferai fignor mio plebcno:ado
che in nfa uita uediamo cópiuti nfi defiderit" : che pm
pilo credoich' macarahuò egìe a nfa figlia fecódo tua
utrtmK nobil fangue:cheno credo:che auàzeno mol
ti:chela debiano meritare;ma eoe qfto fia officio 3pa
tte.-ac molto alieno a le dòne:del modo :cfi tu lordine
rai faro cótenta:3£ noftra figliaobedira fecódo iba ca
Ihta:humilc:8£ hóeflauita.Lu.ma fe ttifapefinl t ut
tofcopp[3reftj:fifi:apunro:chcuoifete perlauia; già
ti meglio e perfoj malanno ue faparecchia in uoiira

Celcftiru o iti
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aecchiczaicaliRofc ha portatoli fiore : non ce pia chi
racconcie le uerginita:cne già e morta celeftma : tardi
«e liti megtiati ipiu abon hora uf doueuate leuare ola
madonna meli bea .

Jfcotta: fcolta. Meli.che fai tu li

nafcofla pazzaXu.wen qua madóna^odirai tuo pa
tre: S£ tua matre la prefcia:cbe menano per maritarte.
Mei.tace perlamor de dio: eh' te odiranno : lafJali pur
parlare:K freneticare:un mefe f« : che altra cofa non
fanno;par che il cor li dica il gride amonchto portoa
califfo:nò Co fe hàno hauutoindidodc la praticasene
un mefe fa ho hauuta con !ui:no fo cioche fia:che più
prefcia li da mo quello penfierlsche in fino adetTo hab
bia facto:ma farichetio pur aJhor porta in uano;eh' fu
perchia me pare Iacithera ne! moIio:chi farà colui: che
me leui mia gloriafchi me leuera miei piaceri .

J catino e
lanima mia:mia aita; ai mio fignore: in cui homef
fa tutta mia fperanza :cognofco da Ini: che io non ui
uomgannata:Kpoich"]m meama: con qual altra co
fa Io pofiopa gare: falno che co nero amore: tutti li de
biti de! mondo receueno còpenfationein dmerfi mo*
di: io amore non admirte fatuo uero amore i pagarne
toifolo a penlare in lui mereal 'egro ; a uederlo °odo;
uedendolo me glorifico. con elio uoglio andare :fac<?
ciadi me a fna uolu ta fe paflar uoma il mare:o andar
V tutto il mondo: memen» teco:cne mai lo abandonsr
ro:fì beri mi uole.fi uédere in terra de turchi:mai ufri#
ro de fila uo!unta:Iafiimemto patré godere lui fe loro
uogliono godere di me: nó penlcnoin ótteuanitame
in qfti matrimomiiche mrghoecffere ue'ra : 8C buona
innamorata:che mal mancatati fcl contrario fatano
pretto porranno apparecchiare mia perditiotm&lbor

; fepultura
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fepu!tura:non ho oltro dolore faluo del rempo:ch" ho
perfo:per cK no lho godutoinecognofduto:&I poi cfi

a me medefima mefocognokere;rjon uoglio marito:
ne uoglio imbrattare li nodi" dil mammolo: ne uoglio
repeflarelcmatrimóiakpette S altrui huomini :coino
trouo molte ne II antichi libri:che io leggo : ochecofe
fecero alchu ne:che erano più fauie dime .* Sd inmagio
re ftatojche io non fono :le quale akbune erano temi
teda li gentili per dee:como fu ueneremarrede acnca
8C de cupidojcheeflendo maritata corrapela maritale
fedef>mefi*a:8£ anchora alchune accefede magiorfuo
co de amore;c5miflcno nefandiflimi ; 8£ brutti erro#
ri : comò fecemyrtha con fuo patreifemiramis con fuo
figliolo :canace con fuo fratello;& anchora lafforza^
ta ramar figlia del re dauid.-K altri :anchora che pia
o-udelméte trapafTomo le leggi de naturaicome fspa
fiphecoIthoro:mogIiedeIreminos:K quefte regi^
ne erano: 3C grande madonnejfottolecui culpe la con
ueneuole mia porrà panare fenza uergogna:mio amo
re fu rechieflo con tutta caufa:fonnomi Facfta fchiaua
de fuo mfrito;follintandome fi attuta maeflra : come
era celeltina:8£ ftruita per fi periculofe mfitarioni:pn*
macheuoldfi eccedere net amorfuo:& da poi un me
fé fa: corno tu hai uifto:mai emanchata noc!te:che no
tiro horto non fia (lato ftalato come fortezza : emolte
tiolte e uenuto ìdamo:$t fempre lho trouato più cóftS
te:morfero permio rifpedto iuoi feruitori: pcTdendofe
luaiobba:finfeabfentiacon ratti quelli de la rita:tia
do rencbiufo tutti li giorni in cafa con fperanza de ue
dermela feratfuora mora igratitudine.-fuora fuoralu
lengheiSC ingartni:concofiueroamante : ebene io uo
gliomaritome manebopatreme parenttimanchando

Cekfhna o mi
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ni califfo memancha la uita:Iaqaalme piace: perche
lui gode defla.Ple.dunquc che te pare alifa dona min
uogliam noi parlare con noftra figlia t douemoh fare

intendere da quanti e domandata: acio che defua uo
«unta dica quehche più li piace * Ali.cheequeIlo:che

10 thodo .
Jinch cofa perdi il tempo Schifata colui; che

11 uada a dire lì gran nomea a melibea ; che non la fpa
uentifcomepeniitu ch efappialei: che cofa fiano huo
miniane mancho che cofafia maritaruVs; che de Iseo
iunctióededonna: maritoprocedano figlioli,'

1
peri

fi tu che fua fi triplice ucrginita fi mene brutto defide*

ciò de quello:chenon cognofce.-'ne mai ha faputo refi

cofa fia^penfì tu che lei fappia errar folamente col peri

fieri^nol credere fignore mio pIeberìo:ch' fe alto o bai
fo de(angue brutto o bello: li cómandaremo.cbe pr£

da i quello farà fuo piacere:quello pigliara perbuono
che benfo io : come ho allenatamia nonerta figliola»

Mel.mcretia:lucfetiar'corrc pretto intrap lufcio delia

fala:3£ rompili lororagionamento con alchuna finta
imbafriata.fe tu non uoi che io uada cridando corno

una matta: de tal forte io formo adirata dImganeuo
le cócepto:chehano demia ignorarla. Lu.adcflo uo*

(TjArguinenco del decimo feptituo arto*

I Anchando elitia della caftimoma de pene*

lope determina dar licentia al dolore: Si cor

I rotto cK per caufadelli morti portaua: loda
1do il condglio de areufa fu qurffo prepofito

la qual uaad cafa de areufa doue li uenne foiìa:a!qua

le areuCacon parole fieleda luila tutto il fecreto ; che

c tra califfo e melibea*

C Eu'ti'a.
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GJLlitia* Areufa» Sofia»

Elitia*

'
~" =̂=

\ mem con 1ue^° corrotto: poco e uifita

! T??/l Ita aria eafa : pocoefpafiègiata miaftrada:

iXriil giànon uedo più le mufiche : ne mattinate:

'==^oeHedopmIecoirdIate:necoItioni : cheper

mia caufa fe taceaoo: BC quello che più me inorefee : 8£

duole e:cheio non uedo inorare per mia porta quatti^

nome prefente;de tutto quefto io fola neho la colpa:

che iì hauefle prefo il configlio de quella : che ben mi
uolejquando laltfo di li portai le noue del tritio dolo

re:qual e foto caufa di quefto mio manchatnento: nò

me uederei adello infra doi nuui fola: come io me ue£
do:che dangofcia non ce nifuno:che mi uoglia ueder

il dianolo me fa hauer dolore ; per chi& io foffe fiata
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morta;non fo felhauefje hauuto por me:baldamente
che areulame difle la utrita ; lei me difle non moftrar
mai fotdla più pena per male:o morte ualrrui: che lui
hauefle facto per te;fc ben fufiio nata morta : fempro
nio non haria lafl.ito per quello de prenderli piacere:
se per qual caufa io paza me prendo fafhdjo p lui fca
nato: e che fo iosfelui me haueffe occifa : per che era
huomo fceIcrato:8£ pazorcome feceaquelia uecchja:
efi io tenea per matte; uoglio i ogni cola prendere il cò
figlio de areufa:chcfa piurcheio del mondo: uifitan*
dola fpeflojper hauer materia de impararecomedeb t
biouiucre:ochefuaue conuerfarioneelafua : nonfe
dice in uano:che uale più un giorno de conuufatio^
ne con uniamo : che centanni chelhuomo pratiche
con un ignorate e firn plice;d fique uoglio mettere giù
il corrotto :K Iaflar la tnfteza.edar licentiaamiche
chrime. che in fino addio iì apparecchiate fonnofta*
te:ma comefia il primo ofFido:come nafeemo il pian %
gere.-non mi merauegltozche fia fi leggiero di comin-.
aare;8£ di laffarpiu duro : ma in quelto fi cognofee il

buó ceruello dc!huó:ucdédoIa perdita alli occhi: ue«
dendoche li ornamenti fanno bella la donna : ne an<>
chora che non fia : la fanno deuentar de ueterna gfo*
neneiSC degiouene piu:non ealtra cora il belletto alle
danne : cbcafferanteuifcho : col quii fon prefi libo*
mini alla trapola:uada dunque mio fpechio:8i bellee
tei a tornoiprrcheho guaito mio utfo per tropo pian*
gere:dcano mei bianchi ueli : mei gotgierr recamate:
le mie ueffe de piacere : uoglio far leflia per miei capelli
che già perdcuano loro biondo colore: & poi che io
baro facto queQo:coataro mie galline: faro mio letfto

perche lanerezza: Si pulirla reallegra il core: feopa*

rodauanti
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ro dauand mia porta: per che quelli,* che paleranno;
uedano;che ho dato Iicen ti a al dolore; ma prima uoì>
gtio andar a uifittre mia cu fina: per domandarla : fe

fofìa e andato la:Kdo che cò lui ha fadto: che nó Iho
uiflo da panche io li diffèj che arrufa ti uolea parlare:
dio uogliaxhe io la troui (ola,-che mai fole tiare fcom
pagnata de galanti :cóe la buona tauernadimbriachi
ferrata Ita la poru-.non ce deuc edere alchuno:uoglio
chiamare; thatha, Areu.cbiela t Eli.aprimt forella

mia:cK io fon clitia. Areu.mtracufina:ru ha la bc ue
nuta:dio te uiiitejche o ima fe:gra piacere mhai facto
a ufnite.-ocòe me ptace:chetu hai mutato Ihabito de
trifteza :adcfJo goder!mo inGeme.-ormo te uilìtaro:
ognidì ce uederemoin m/a eafa:om la tua:forfi eh" fu

p ben de tu tri doi !a mortede eekftma : pcheio fento
già la megliora za più che pria :p qfto fe dtce:cn" h mot
ti aprcno !i occhi a qllccfi uiuono:ad atcbfii có robba
ad altri con li berta: corno ha Faftoa te, Eli.a tua por
ta fe.ito piccare:poco tépo ce hano dato da parlare:crt

io teuolea domadare; fc (olia era uenuto. Ai cu.aeho
ra nó ce fhtodpecìime eh' da poi parlaremo: och' Dot
te daruoglioli andar ad apnre:che o e pazzo:oiauo#
rito colui che chiama* So.apri madónarch io io fofia
feruo de caflftò . Areu.p li fanali de dio : che il lupo c

ne" 1.1 fabt-!a:a'condite forella de drietu alla cortina ci

ejfto !'Ylo:à; uederat come tei con 20 pten di uento; SC
de lufcngherchc pifequàdo fe parta da mi:che fia lui

e altri no:3: caueroh de bocca con carezze: quel eh" fa
&C quel che nófa.*coli.c5e!ui cauala poluerecolaftri*
gliaa II cauaicéil mio fofia ;c mio fecreto amico:lui cK
amo :;ìnchor che qllo noi fappia:co!ui efi delio cogno
feer perfua buona fama i colui che e fjdele a fuopa*
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trone:flbuon amicode fuoi compagni' : abbrazar te

uoglio amor mio.che adeiIo:cbe ce aedo: credo fiano

in te più inrtuichaJtn non tnhan di«fio:uié qua anima
mia andamom cameraa federe; che io mi prendo gra
piaccica uederce:cfi tu mereprefenri fa figura de quel
loffortunato parmcno.o per queflo fa hoi gi fi chia#

to il giorno.pche cu doucui ucnirmea uedere; dimme
amor mio cognofceuune tu prima;1 Soda fama d tua
gentileza madonna:dc tua gratia: te Capere uolaii al

to per quetta ata:che non te dei maraueguare fi fei da
più cogooicmta:che cognofeente : perche nifun parla

in Iaude.de belle;che prima non le ricorde dite:che de

re f01 canali adefdofio co fuo faio lógo a quatto quat
ti:8£ a gambe nude;8£ ora che fi uedecon cai se Si ean

pa gUefleno alle: te lingua»Areudo prenderei tue pa*

rolea lufengheie alchuno ftefle dauante; odendo co/

me te burli di me;macome tutti gli h uomini; portate

p'jedute quelle paroIc;queftecomune te inganeuole

laude facìe a flampa per tutte noi altre : per queflono
uoglio fpauentarme dite» ma io te fo cctto fofia : che

tunò haide quelle parole neceffìta: che fenzache tu

melodutarao: te fenzache de nono me guadagni

mhai guadagnatala cauta perche renudai a dire;ch'

me uegniffi a uifitare:fon due cofe : lequalefenzapiu

luiengha;o inganno:in te cognofeo; tcjaflaro dedite

anchora che fiano perlutile tuo» So.nó confenta dio;

madonna:che io te faccia cautcleichc affai fecnto fon

uenuto de la gratia che me pcniì fare: te fai: io non mi

lento degnop difcalzarte;guida tu mia lingua :refpò

di per mea tue parolesche ogni cofa baro per tato : te

fermo;
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fermo.Areu.tu dei faper amor mio.-quaatoio amaua
il ffortunato parmeno ; e corno dicono r chi beri uol a
beltran: tutte fue cofeama: tutti (boi aoiidme piacer
no lutile U. fermtio cEcalifto:corne il tuiopprio defide
rioieorae io uedea ildanno de fuo patrone fu bito Io re
tnediauaietcome tutto quello lìa uerira.-h© prefo par
titoadirtelo:primapchecognofcht il grande amor:
cheiariporto:&quatocotuapTentia:etuifitati"óeco
tinua me rallegrarsi:et ci qfto no nepderai cofa alchu
na fe io potroiansi neharai utile:fccodario chepoicK
io pongo mei occhirmia uolunta: Si mio amore in tei
doglio aui [arte:cfi te guardi da picoli & anchTorache
tu non difeopn a nifuno tuo fecrcto:cheben hai mflo
quato dano e uenu to a fépronfo 8C parméo.-de qllo cK
leppecekftinasrjche non uorreiuederte morire cf mor
te uiojenta:como li cópagni tuoi aliaime baltabauer *

piatolunoUo te fo intendere:cheuna pfona e urnuta
da me:e me diflèjcbe tu li haueui difeoperto Io amore
decaliftoK melibea:8£ delmodo: che lui Iba hauuta
etcóetuandaui ogni fera a farli cópagnia :« achora
altre cole affai mha dicroiche de tutte nò te faprci fat
relationerguarda amico mio:che nò potere tener fecre
to;e pprio cofa <f dóne.-ma nó già de tuttetfafuo dele
matte; Si dellemamoIe:guarda amico fofiaicfi diqflo
te po uenir gra dàno;che per qllo tba dato dio doi oc
chi;doc orecchic:8i no più&una Iingua:pche fia dop
pio qua to uederai:et odirai:ma nó eia il parlarerguar
da no te fidare: che tuoamico tedebbia tener fra-ero
doy:he fi dirai poi che afe medefitno noi fai tenere.-&
quado tu andarai có tuo patrone califfo acafa deme
libea:noD far ftrepito: fa chen5 te fenta la terra: eh' ali
chow certi altri mhanodido: efitq «ai ogni noclccri

i
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dando eòe unpajo da Icgteja.io.o comofó pfonc fi

za eeruellO:e té^a fetimcto:8£ poca ragiéeiqili eh limi

le nouclle te portào colnuchema citato; eh' de mia boc
calha intefo:nó dice uenta;etqllichedieono; che me
fétiuao cridare:e pebe io uo la fera ccn la luna a beue*

rar midcauagli cantando: et prendédome piacere pei

dcfmcnticarmrla faciehn ;e q(lo fopnmarche fia rr.cja

nocìe:3u pho prendono cattiua fuipltióe: et del fuipe

ciò fannocerti2a;8d afrìrrnano quciIo:cbe fc perdano

non credermadonna miaxhecalifto fia fi paso: eh e a

fimel hora andaflein luogo de tanta importanza :fen

za uoler afpcctanche la gente k fofferipofata: SC che

ogni huomo (Mie nella dolceza del primo forino: 86

Donpenfarchelui uada ogni nocìe % perche quello

officio non patifeccoodiana utfìtattone: 8C fe tu uoi

ueder madonna più chiara lor fallita; SC corno il preti

dono più prefto li bufa*deche li zoppi: lappi non iia#

mo andati odo uoltein un mele : a: li fallarli carichi

de zizania dicono -che noi andiamo ogni nocte;8£ tu

odi ad e0o il contrario. Areu » dunque fe tu me ami
amor mio: aciocbe li pofla accufare: S£ prendere nella

zo de fallita; lattarne nella memoria le notte: eh haue
te ordinate dandare.cY fe loro erraranno; faro certa

de tuo fecreto:8£ chiara de loro fallita : perche quan*
do non fia uèroao:che loro me diranno: faro certa efi

tua perfona fera fuoi adi pericolo : perche ho fperan*

za prenderme piacere di te Jcngamente» 5o« madon
nanon flongamo li termini : per quella fera a meza
ocx^ehannoordinatouilirailr per lborto: 8i doma*
ne domandarsi loro do : che haranno fàputo : della

qua! cofafendun te darà uen frgnnueglio che mi to'»

hom croce.Art u. e pei qualt arte anitra mia.-'diinmc

fossatoeoe
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lojacio cheio li polla meglio contradinfe loro amjafr
feno erraci uaallando» 5o.per la flrada del tucano
graflo alle fpalle de Ina cala. Eli, tento tei Aracelo da
nettarpignate:nonbifognapiu ; che fapemocio; che
uolcamoimaladetto fia colui :cbe in Cimile mulatftera
tiofe confida:guarda corno e uenuto al fifcoil barba
ianni.Arcu. fratello folla do:che habbian parlato ba
fta: pereti e io prenderò acca rteoma in noccntia: se la
malignità delli aducrfarn tuoi ; Si al preferite ua con
dio: perche fon occupatalo altre facende: Si me fon
troppo detenuta teco, Eli.ofauiadonna:o proprio
fpedientequal menta la fino; cheeofilegiermcnteha
uacuato fuofeemo. So.grattofa: et fuauc madonna
perdonarne fetho dato faifidio con mia tardanza; SC
mentre prenderai piacere di cómandarme: mai troua*
rai nìlunoiche più uolentierì metta fua mta a penco#
Io in tuo feruino: che io al prefentemeuo con dio tian
geli rettene in tua guardia.Artu.e loro taccempagna
no:Ia andarai facchinacdo:che molto uai altiero: ma
prendi per tuoi occhi pcltron e: & perdonarne fc io te
la fo per le fpalle:ola i a chi dico io forella f elei fuora.
corno re pare che io Ihabia acconao t a quello modo
tracio tutti li fimili par fo:m quella gmfa efeono lafu
ni de mie mano carchi deilegname corno coftui : Si li'

difereti fpauentatnli dcuoti alterati^ li calh infiam*
matidrapara ctifina mia cara:che altra arte e quella;
che quella de celeftìua : anchora che lei me tendile per
donna ignorante:era perche io me uolca elici li: Si poi
ehegiadeqncflofadofapemo lacerteza: andiamo
acafadi quel uilo dimpkcato ? colui: che giouedi
|9caai de caia mia in tua prefentia : Si tu ferrai km//
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biantcjchc ce noi fare amja:& che tu mai pregata: di
andaiTca mutarlo:& andiamo adclo.

CTArgumento deldecimoocìauo arto.

Licia determino far la pace fra centurióeruf

fìano 8£areufa:per precepto dcareufa uano
infieme a caia de centurione; S£ lor Io pregai

no:cheuog!ia far uendetta deli morti: fopra

califtoe melibea:K lui promette farlo in lor prefet«a:c

corno fia naturale a quelli firn ih non attendere cofa;

che promettevodapoi trouo fua fchufa:comc nel pio

ceffo compare.

C^litia* Centuno» Ruffiano» ArcijJa*

IDcla
cafa. Cen.corre ragazo.-guardaa chi

balìa lanimo intiareTenia Iicétia in cafa :tor

«a: torna: che già ucdotchi e:nò te coprir col

mantomadonna:che giànon te poi più afro

detexhe cóeio uidi:che irro prima eutìaicognobbi cK

no potea menar {eco tttfta compagniame none dema
Ilnconia:ma chedoueanodarmc piacere* Arcu.fe tu
mi noi ben forella nonintramo più dentro ; che già fe

dilìendelo impicato:credendocheio louengaa pre#

gare: più piacere fe haria lui prefo con la uifta d altre il

tniIeaIui:checonIa notha:tornamocc indrietoper la

tnor de dioiche io mi morrò a uedere fi brutta figura:

par te fordla:che tumhaimenata per bòe ltationi:ncrf

corniamo
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toniamo da uefpero : 8£ femo uenuti a uederc un fcor

tica uifi:che qftar'EH.nó andar uia torna p amor mio
forelIa:o tu laflarai mezo il matom mieraano* Cen»
tienìa madóna mia tienìa per amor mio: cri no te fcap

pc«EU.io mi meraueglio cufina de tuo buon ceruello:

e :qual huomoe fi pazo:e fuora di fentiméto:che nò
fi prenda piacere ad efler uifitato magiormente da do
ne^men qua miffer ccnturiomcK per mia fè io faro : cK

per forza te abrazara: 8£ io uoglio poi pagare la cola-?

tióe,Areu.pnma lo pofla io uedere in poter et mflitia

a: per le mano de linimid fuoi morire: che io faccia tal

cofa:ba(la:bafta:lui me ha aponto chiarita: tàcìo ha
meco per tutta Jua uita:8£ per qualfoma dacqua;che

lui mhabbia donatalo debbio io uederemeabraza

ie:quefto inimico:p che lo pregai laltro giorno : ch'an

taua la uita:e difleme di nò. Ceri.comandarne tuma
donna cofaxhe io fappia fare:eofa efi fia de larte mia
coma e (ridare trehuomini infiemi (& fe piuueniffeno

tono fuggirei pertuo feruitìo:o amazare un huomo:
o tagliare un brazzo:o una gamba : o frappare ilmu
frazziodaIchuna:ch' fella uolfutaaguagliare co tue

pianelle: quefte fìmile cofe più preflo faranno fadtecK

inccminciate:»on mi comandare : cheiocaminea pie

dime manchoche io te dia danarijcbe ben fai tu : che

nó durano mecortre falti poffo dare; che non me cade

raun quattino : nefuno dacio:chenonha:habitoin
una cafaqual tu uedi : cheuoltara un tagliere per tue

ta efla fenza trouare cofa doue intoppe : le matfaricie

che ho:fonno un boccale fbcccato:un fpieofenza pfi

tanl ledo doue iodormo earmato fopra cerchi 3 bro
cbieriidequellnche ho rotti combattendo : la tela di

[euna giornata fuora di

Celetlina p



Della tragicomediad mattarazi e tutta de maglia fina:cherhhalaf#
fatamia fpada al li piedi;quando me fon trouato nel
le forti battaglie ; ho u na faccoaa de dadi e carte pel
guaaaleiche aneborache io uoleffe darne da far cola
none nó ho eofa alcfaunada incignare ; falue quefis
cappa frappatali piena dicortellate : che porto adof
fo.BH.cofi dio maiuti come fue parole me córentano
grandamentedui parla comò un fanello ; corno un an
gelo tta obediente i a tutta ragione fapprefla:checo?
fa uoi più da luiVpcr amormio torci 'a : che tu li parli:

8£ uoglio perder malinconia con effoipoi checolì libe

talmente le offenfcccon fua perfona. Centu.cK io me
ofterifeo di tu madonna f io te giuro perii rancio mar
cilogio de a fin a iprebed brazo me trema decioicfi io

penlofar per lei: continuo penfo modo per tene rla con
tenta:»: mai affróroda notte pattata mi fegnaua ; cK
io faceua arme con quatto huomini: eh' lei ben orgno
ice in fuoferuirioduno amazaidi altri tre : che fugiro
no:ql)oche più fanoufri della brigaimelafloalli pie*

di il brazo marino:megl>oil faro luegliaro: SC di' gl'or

no.-quàdo alcMo bauefie prefumptione de toccar fue

pianelle.Areu.or qui te uoglioa tempo fiamodo tep
dono co códitióeicfi tu me uindichedu cauaglieri: cn
ha nome calinoti! qual ce ha facto dejpiacerea mia cu
fina:8£ a me.Cen.o renego la conditione; dimefubi>
to:felfe confettatofAreu.nonhauer tu penfieri de la

Dima fua.Cernila come tu uoi: mandamolo a magia
re a linferno fenzacófeffione. Areu.fcolta nó tagliar

mie parole de tu uoi quefta nocìe potrai farlcCentu»
non mi dir più auanti;che già io fon al fin dognicofai
tutta la trama fo de loroinamoramento : se quelli efi

per cauta fua fon moi tuciochca uoi altre toccaua: 8£

ioanchora
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fo anchora per qual uia ua:ma dimme quanti fon qlM

che lo accompagneno.Arcu.dot famcglj.Cen.picoIa

prefa cq{la:poco cibohauera mia fpadajmeglio fe faf

ria fatiata in unaltro luoco:che haueuamo ordinato

quella fera.Areu.tu lo fri perfeufartea unaltro cane

darai qltoffoichenócgiapermequeftadilatióe; qui

uogliouedere.fedire:8£ fare mangiano infitmea tua

t.auola.Centu,fe miafpada diceffc rio eh fa; tempo !i

macharfa per pattare: chi popula più cmritctii: ttfyria

chi li cirufgici de quella terra faluo lei .
J chi da tonti* #

imo da fare a gli armeroIi:8£ fracb affa la più foa ma#
glia: faluo efla^chi fpeza li brochieri de barjellon.v.ft

tagliale celate milanefe:faluo mia fpada .
J Sóle celare

de momtionercofi le ffendecome fe foffeno di melone

uinti anni fa che lei me da da mangiare per effa fon te

mtitodaglihuomini:8£ amato dalledonne faluo da

te per lei fu dato centut io p nome a mio auolo : se cém
rio fechiamo mio patre; et centurione me chiamo io*

Eludi cofa fece fuaipada: perlaquale tuo auolo gua
dagno quello nome.Jdi me fu capitatilo de cento hno

mini pereffafCen.non già:ma fu ben roffiano di ceri

to donne,Areu.non curiamo de nationi? ne manche
de nouelle uecchie : dimme fe uoi far qucllorch io tbo

dicìo-.detrrmmalfubito lenza dilatione : perche uo
lemoandariria» Cen.piudeGderc la nocìe per tener

te contentatile tu peruederte uindicata S£ perche fe

faccia ceni cofa più a tua uolunta : guarda che morte

uoitu che ioli diagli te moflraro un legiftro: doue fon

no fcriptef«tecento:8d fetftanta fpccic de morte cape

qua! più te ptace:che quella li darò. Eli.p« amor mio
areufajche non fernetta quello facto in mano de coli

fiero homo;como cottili.meglio lerarche non fe fàccia

Cekftina p h
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enodiamo caafa de far fcandalizar ladta:ado cfi nó
ce uenga più dànode Io paffato Areu.tace torcila:
fàaamoce dir alchuna;che non da de troppo ftrepito.

Cen.lemorte:cheufo dar al prefente;8f più maaefche
porto: fon no piaton ate Jen za fangue: o boitc col po#
mo de la fpada:reuerii manelcbnad alebfii pertufo le

pfone corno uncriuello con le pugna : fo taglio largo:
tiro (toccata ticnorofa:&: fo tracio mortale: 8C alchun
giorno do bafronate per laflar ripofar mia fpada.EIi»
non palle pia auantep lo amorde dio: diali baronate
acio che rette caltigaro;§£ non oiorto*Cenao giuro p
lo corpo fandlo de la letamarne tanto e al mio braso
deritto dar battoliate lenza occidere: che al fole laflar
de dar uolte al cielo,Areu.forellanon Gamo noi al;*
tri comoaffioneuoli ; affiamolo far a fuo modo;ocd
dato corno 1: piace:pianga meli bea corno hai faci» tu
SC aridiamoce con dio:a; tu centuno da buon cuonro
de quanto triabbiamo ricómadato-.de qua! fi uoglia
mortercri tu loama zi; riatteremo piacere; e guarda citi

non te (campaffé fenza alchun pagamento:de Io erro
re fuo.Cen .dio il perdone:fe per gambe no me fugge
aUai retto allegro madonna mtajcK fe fia offerto calo
qu5tSq;piccolo:nel qual cognofecrai il defiderio:che
io ho de feruirte:K ciò cK io io far p tuo amore.Area,
dio te dia buona man deritta ; 9C alni taricomado;cK
ce nadiamo.Cen. 8ilui lìa tua guida:Sd tedia più pa
tientiaconli tuoi:Ia a ridarete putane col gra dianolo
gonfie de parole: adeflbuoglio penlare:como me dei»

bio feufare de cio:cbe ho.praelfode modo di loro pi
finorche io ho meda diligenza :a quel che ioreftai da
cordo con efle:K no negligenza :pernon mettcrmea
péricoloiuogliofingermeinlermoj ma che utile fata:

chenon
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che noti relUrlno de folliritarme.-como fisi guarito:et

fe io diro loro:che andai la: e cB li ho facìi fuggire :do

mandarino me chimno:&quantiandauano:&:iri

qua! luogo Iitrouai:8£ che ueffiano:io noi fapero dire

eccote qui ogni cofa perfa:dunq, che con fielio d< bbio

preudereicheioattendaamiafecmta : SdToio pen'tio

nemoglio madarea chiamare attrarlo i! jopFo:et dei

fuoicopagnùegli diro:che t> eh io fio occupato qfia ie

ra in altre cofe: 8£ p che mem pregato:che io fe ffc pau

raacertigjouaniichepraricauanoinun certo luoco:

cheuoglia andar peramor mio in quella ltrada;a fare

un poco et rumore defpada:3<: brochieri amodo di le

uata; 8t eh' tutti qfli faran palili lecmi:doue n li potrà

uenire dino;faluo farli fugire iSC tornarle a dormire.

(TJArgomento del decimonono aeìo»

Ndandocaliftoc5fofia:&trinafco alhorto

°, i de pleberio per uifitar melibrarla qual lo af

fri; pecìauain cópagnia de lucretiaifofia tòta a
' triftaico qllo che con areufa gli tra intrauéu

to:Itando calitlo nel horto con meli bea: uenne traflo

con doi compagni percommlffionedi céturioper exc

quir la promefla:cbc hauca faefta ad elitia : 8i areufa:

con li quali raffronto fofiaiodendo califfo da Ihorto;

dotje ftaua con meli bea Iorumore : uolfe ulìr ftiora p
dar foccorfo a li foi :la quale ufrita fu cau la; 8i fine de

fuoi giorni: per che li limili quello dono receuono

in remuncrationeiper la qua] cofa li amanti den»

imparar a dilaniare*

Celeflina p »i
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CSofia* TriBanico.CaliRo. Melibea, Diretta*

Sofìa.

lari piano:ario che non fiamo fentitfi

finche armiamo a Ihorto de plebeno:
te uoglio contar fratello tntlamco qU
foicheme intrrucnuto hogi con arni
fa de là ql cofa Tòno Io più allegrohuó
del mondo:fappi che lei p le buone no
ue;che di me ha mtefe: e prefodel mio

amorejSC mandome pcrelitiaper mezana pregando
me ;che io la uifitaffe:ella fando in diparte :mo!re ra
gionedebuon conreglio:dreinfieme parlaflemoirno
lira al prefente effer tanto mia:quanto un tempo fu
de parmenojprrgome che loIamfitaQe fpeiìo : per
chele! dieta uoler prcnderfe piacerde mio amor Ioga

mente
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mente:ma Io te giuro fratello piotammo periculefo:

douenoiand iamo; 3£ coli pouio godere de mi medetì

mo:cheioftetridoi;orreuoItcp auentarmeli aaofio

ma la uergogna me daua impacciode uederla (ì ador.

ca: SC bella:& io me uedea co una cappa uecchia Iti ac

eia ta;comò lei fìmiffidaua girtaua un fingulatifiimo

odore de zibetto:8£ io puzaua di Gabbia che porta f

ua dentro le fcarpe;hauea bianche le mano corno un
fiocodineue:chequadokcacciauadhora in horadf

iin guanto :parea che feueilalieaqua lampha p calai

coup que(ìo:eomop che lei atichoiahauea unpoda
farc:laudana miafe retta p unaltrogioi no;8£ achora

per che ne la prima uifitatione:le cotenon fon ben tra

<5ìabile:che quanto più fon conuerfate rmcglio execu

tione fé da in loro partici pacione» Tnfta.fofia amico

più maturo ceruellode] mio:& più fpenmétato fatia

neceffario:pdarte afcglioin quefta roattenaima quel

che mia tenera eta:8£ mediocre naturai com prende te

uoglio dir al preferite: qfta dónadecondo mhai dicto

e una attuta pu tana: tu dei credere; che ciò: che con lei

teintrauenutxcoon r lenza inganno; tutte fue offerte

fon falfeiche fe lei te uoleffe amare.p che tu fi be!lo;8£

sen die: quati credi tu:chelei nhabbia defmelfict: più

iuffìcientiadite:&; felaIofefle:p che tu fei riccho : bé
fai tU:chenonhaifàIuolapoluere;chete fe apicca tó

la [taglia:8£fe pure! felle: per efi tufci huo debuó pa
renrato: già lei fapia:che hai rome fofia:&: tuo patre

fo chiamato Colia: nato: 5£ allenato; in mila rompcn <?

do terra con un aratro; per la qual arre tu fei più difpo

fio :che p effer innamorato:guarda fona : Se aricorda

te bene:fe lei te uolffeeauar akha ponto de fecreto de
quello camino: doueadeflo andiamo:K poi come Io

CeleRina p iiii
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haueflefaputo : mettere difeordia califfo Kpfebtr/or
per inuidia de melibea:fappi cS la inuidiae una inai
rabile ifirtnita:lidoae habbit3:S£e hofpire:ch da fati
cha al {uo allogamento in luogo de remuncratione;
fempre gode de (altruimale; BC fe quello e uerita ; o co
me credo;che te uolinganare quellamala femina con
fua mala aflutiaidella quale tutte feadornano co fuo
uenenofo uitio:uorriacondamnarlanima per dar h>
ne a fuo maluagio appetito : uorria metter difcordia i
limile cafate per stentar fuamaluagia uolunta: oaro
Sanata donna: e con che bianche pane te uorria dar 3
mangiare occulto ueneno : uorria uendere fua gfona
a cambio de briga:odimi /oliate fe tu credi: che iiaco
tneiotedico:arcnnli un tracio doppio al modo; ch'io
te diro: per che chi inganna Imganatoremon te dico
più perche tu min tende:»: fe molte mali tic fa lauolo
pe-, molte più ne (aco!ul:cheIa prende;uoglio: efi tu fi

cócaminilifuoi trifhpeniìeri;gabbarai fuoi triEtitie:5

do ella farà più fecura;8£ poi catara! in tua Italia: una
penfa el baio : e laltra coiucche Ioinfel[a*5o«tnflaico
giouanedifereto:molto più hai ditto : che tua età no
comanda: tu mhai polla attuta fufpitione: & ueramé
tecredo:che fia come tu hai dicto: mapchegiaanua
mo a lhorto:etnofiro patrone ceaiunge talliamo que
ito ragionamèto:p che e troppo longo p unaitro gior
no.Cali.ferui accollate quella fcala in quefla parte.-et
non par!ate:perch'me par odir dentromia (ignorano
faliro fopra ilmuro : 8^ de li afcoltaro : fe poro fentire
alchun buon fegno de mio amore in abfentia Meli,
canta pian piano per amor mio Incrctia in quel mezo
che mio fignor uiene : per chemi prendo gran piacere
dafcoltarte infra quefleuerdeherbettejchenoi non fa

remo
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cerno fentute da quelli :che pantano pei la flrada. Ltn
O chio fufiicontadina

delle fi uezzoti fiori

per pigliarneogni marina

al par tir di tanti amori

licitanti nuoui colori

tutti gigli con le rofe

fuor giteando frdchi odore

do calino fe ripofe

Meli.ocome me dolce tuo canto : de allegreràme dif

lo: luctetia non cedar per amor mio,La*
Allegro e quel fonte chiaro

a eh i con gran lete bea

ma più dolce il tufo caro

decalitro Stmelibea

e ben che più notte Ica

difua uifta goderà
quando falcar Io uera

oche bali li darà
Salti pien di gran dilecìi

da quel lupoeba predato*

con le zinne li capreti

melibea con fuo amato
mai non fu più defiato

amator da la fua amica
oe più hortouiiltato

ne dimen notte fatica

Mei. amica lucretia dauanti alti occhime fi repreféta
do:chehaiditflo;|)cedeci amormio : ch'io te aiuterò
O dolci arbofeeghombrofi
quando uengan h onorate
quelli belli occhi gratioiì
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de chi tanto defiate

e uoi tleflc che alurnatt

tutto! cielo di bclleza

de perche non lo fuegliate

fé dot mille mia allegrerà

Mcl.aicolu pamor mio lucretìa: che io cantaro fola.

Papagah Si rufignoli

che cantate fu laurora

dare nouainuoftri uoli
- a quel che] mio cor adora
che già pattai! ponto e Inora

e non fo per che non uienc

forli elitra amante il tiene

Calt.uinto mha il tuono de tuo fuatte cito; no poflb

più foffnre tuo etilato fpeclare:o madóna mia:etmio
bene:e qual dona nacque mai al módo:che diminuif
fetuo gran mento

,

Jo dolce melodia :o cor mio : perdi
non podeftì pm tempo foffrirteiperchehai interrupta

tuaallegreza/cheharrefh finito il delio de tutti doi.
Melo laporofo tradimento:o dolce prendermc alim
prouifo:ei!mio fignor^et mio core ^ejuùnol pollo ere

dere: St. doue flam 1 ucido fole* in che luogo mhaueui
tuo fplendor afcofto.-'fci flato gran peso ad afcoltar#

me^per che me lallaui gittate parole fenza «niello al

uenro con mia arocaca uoccde cigno ? grande allegre

za prende quefthorto co tua ucnura : guardacome fe

inoltra chiara la luna:guarda corno fugono lenuuole
fcolta la correnteaque dequeflo fonte: quaro più fua

uemurraureo porta:correndo adagio tra le frefefi hcr

berte: feolea li altri cypreffi come fe dan pace iun ramo
con laltrorpe rmtercefivone dun fuaue uento: cH limo
ue:guarda fuc quiete ombre come fon obicure:appa;

recchiate
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Rechiateahcophre noftro diletto : checofa faiamica

lucretiarlei douentata pazsfde piacere; laflalo nó mei

toccare : non me lo [tracciare : non li ftraecar loi mébri

con toi greui abbracci :lafìame godere quel che e mio
non uolcroccupar mio piacere. Cai.madonna 8£ glo

ria raia:fè tu ami mia mtamon celle tuo fuaue canto:

nó fia de peggiorconditionemia prei'entia ; có laqual

te allegri :cbcmiaabfentia:erie te da fatica. Meli. per

cheuoi tmche io cante fignor mio Scorno canraro:che

tuo dello era quello:che gouernaua mio tuono: 8£ fa

cea fonar mio canto.*Dfecuta tua uitìa fc fparfeel dfio

&C fubito fe icordo el tuono de mia uoce:8£ poi che tu

fignor mio fri il proprioparangon de cortefìa: di buó
coihimupcr che comandi a mia lingua che citi &C nó

aruebraza:che diano fièle: perche non tediFmenti $

chi tuoi modi ^comanda a tue mano.-cbeftian ferme:

a; laflerao fuo faftidiofo ufojet cóuerfatiÒeincóporta

bile:guarda fignor mio:che come me grata tua repo#

fata ai[ta:cofi me fon noiofe tue rigrofate forze : tuo

honefto icrizare me da piacerete difhonefte mano
me dan faticaiquando uogliono pafJare li limiti de {a

ragione:Ia(Ia li pannimei nel fuo loco : 8£ fe tu uoi ue

dere felhabitocfi ho di fopra:e de feta;o et pano:p ql

cagioneme tocchi la camita tfappi che la e di tela : dia

moce piacere:% buriào daltri mille modi ;cfi io ti mo
ftraro : non me {tracciare :nerompere :come luoli : che

non te fa alchu utile guaftarmie urite» Cali.madÓna

colui : che uolmangiar la ftarna:prima leua le penne.

Lo.mala pefie me occida:fe più li afcolto : uita e que^

Ha che io pati fco:cheme flia cófumando : có e la neue

al fole^ac ellafchifandofe p farle pregare:!! fi: in quei

Ito deuano finire le nuuolc : pacificata eia codione:
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non hebrtio bifogno degentc:cheli fpartfffenoialrr»
tao to me farebbe io fequclh fui ignoranti famigli me
parlafleno il giorno.ma fiorii credonoicK io nada atro
uarluMel.fignor mio uoitujeheiodtca a morena che
Eorte alchuna cofa da farcolatiooe t Calirio no fon

i meglior colatìone per me:che tener tuo corpo& bel
leza in mio potere:mangiar S£ beuere : d danari fc tro
ua in ogni luocoun ogni tempo fe pocoprare;ogni ho
molo pohauere;maqIIo:cheeinuendibife:qItoch' da
lun polo a laltr© nò ce fuo equale: faloo in queflborto
comecomandi che pani nifun momento; che io non te
goda.Lo.a mi me duole eia la tefla daicoltarìi:etaIor
nò di parlatemeli! brazi de fcrizare ne le bocche de ba
fare : patientia che già taceno a tre naie me panche ua
da la umetta. Cali.ionon noma madonna mia : che
mai fe feffe giorno: fecondo la gloria: S£ npoh efi mio
fenfo nccue dalla nobileconuerfatione de tuoi delica*
ti membri, Meli.io fon fignore mio quella :chegode:
6C quella che guadagno: tu fri quello che me fai fum;
ma gratia con tua uitatione. So.a quello modo poi
troni roffianiierrate uenuti ad far paura a qUi : cheno
ai temono:ma io ue giuro: che fenauefteafpecìatorio
ue harret facflo andare : come uoi merirauare. Cali*
fcolta^che folìa me par coluhche grida;laflame andar
ad amtar!o:che non fo amazino: che non ce con lui
faluo unragazo:dammc prelto m< a cappa: che tu hai
lotto* MeTi.o trinala uita mia non andarla fenza
tua corazartorna peramor mio: che io taiutaro ad ar
mare.Cal.madonna queIlo:che non fa fpada:cappa:
& core:non Io farra coraza:cetata ne timore . So.an/
chora tornate manegoldi roffiamVipecìaremi un po#
co:cheforfiuenite perlana: ccaodarctc tofi*Ca,Iafft

me



A<ftodecime nono CXVX
me andare peramormio madonna :ehc acconcia (la fa
fcala* Mei. o ffortunata me: iC come uai impreftia fu
fiofo: 5£ difarmato ad mettere intra quelluche non co
gnoldilucreriauien qua pretto: che califfo e andato
ad una quefhòe : gettameli fua coraza per ti muro: eli

la lailata qui.Trifla.fa piano.flgnore:non r efeendere
the già fon fuggiti:8£ fofia fe ritorna :che traflb il zop
po era: che paHaua facendo frrepitojtìentej tientefor*
te perlamor de dio fignore con lemano ala fcala.Cal.
o gloriola uergine maria : et tu me aiutaicK io fon mot
to i cófeiììone.JTnRa»uien qua pretto fofia:cheiI mal
aueoturato patrone noftro:e cafeato di la fcala : 8i no
fe moue ne parla.So fignore: (Ignorerà propofito:tan
to ecome gridar al muro.ello e più morto che mio bi*
fauoiche fon centanni che mori * Lu, frolla, feokama
donnaigranmalee qflo.Mel.triftamemerchina: ecfi
cofa e quella:che io odo.JTri,o mio fignor: & mio be
neimorto fri lenza cofeffione:raduna?ofìa qfte cernei
la dello ffòrrunato de noflro patrone:o fubito:etama
ro fine.Mel.fconfolata me : 8£ checofa po efler quella
chepo efler fi fubito pianto :come io odo^aiutame Iu#
cretia aflalire per quelle mura perueder mio dolorerò
iopfondaro con piato la cafa de mio patre:tutto mio
bene :8d piacere: e gito in fumo: tutta mia allegrcza e
pfa:finita e mia gloriaXu.trtftàtcoch cofa ditu amor
niio.Jp qual cagione piangi coi! fmefurataméte. Tri»
piango i guai mei.-K mio gran male: ecafeato mio fu
gnorcalmo delafcala:tt e morto :fuatefta e fracaflata
in tre parte:fcnza confeffionee perito:dillo alla trifla:

8£ nona amate: cH non afpecte più fuo nouo amatore:
prendi tu fofia per li piedi: Si io per le bracrie : et porta
mo nottro caro patrone in Iuocojchenon patii'ca detri



Della ttagicomedfa

meato Ihonor fuo:anchora che fia morto ì quello luo

co:et uenga con noi altri il pianto;accompagnice folli

citudine:Tegu*ce fconfolatione:coprari dolor:»: cor 4

rotto . Melubo più delle trifte: trilla : e come ho poco
tempo pofieduto il piacere: Si come euermto pretto il

dolore,Lu.madonna non graffiare tuo uifo i ne tirar

tuoi capelli: poiché a coli arduo cafonó ce remedio: o
che poco coree quefto:chemoftri.J Ieuate fu per lamor
de dio:cft tu nó ììa rrouata da tuo parre in luogo coli

fuipectofo:non far quelle cofeichelerai feotsta madó
oa/madonna^non me odiVnon tefmortire per lamor
dedio:habbi forza per patir il dolore: poiché hauctti

ardire per cómettere lo errore,Menò odi rio:che quel

li famegliuan parlando * non odi lor trifti lamenti.'

con pianto:& dolore; fe portano tutto mio bene:mot
Ca portano tutta mia al!egreza:non e più tempo : che

touiua:poicheche me tolto el più poter godere : della

gloria: che iogodea:o corno Rimai poco il ben : che in

mie mano hebbi:o ingrati mortali : che mai cognofee

te liuoEtri beni per fin chenon ni ma odiano. Lu.ffòrf
zate:(For5ate:che maggiormachaméto farà leficrtro

nata nelhorto:che non fu il piacere : che de la ucnuta
de califfo receueuime pena:chefenti de fiiamorte:in-#

tramo in tua camera; SC in trarai tn ledo: S£ io chiama
ro tuo patre : fingeremo che tu hai altro male : poiché

quello c imponibile recoprirlo»

{£Argumtnt&



Acto uigefimo CXX
f£Argumento del uigefimo acro

V oreria picchio alla porrà de pkberio: luifa

domando cio:che uoleaducretia li da piefcia

che uada ad uedere fua faglia me)ibi3:Ituato

fi pkbeno:ua alla camera de fua figlia:eonlo

landola li domàdactl fuo male: lei finge hauer doglia

de core;8£ presa fuo patreiche li crrcbi alchun ttrunsè

to:K mufici;eTla K lucreria montorno lopra la roirc:

melibea mando lucretiaa far una imballata ad fuo

patreircfto loia in la torre: Siferrofe dentro, plcbfno
uienead pie della tore: peruederao cbeuole fua fi ' ^

glia melibeali difcoprctutra la tramatone era palla

ta : ultimamente fe laflo calcare giù della tore.

(£PIeberio. Lucreria» Mclibea.

Pfeberio,

Heuoitu lucretia:checofa domandi in cota

ta prefaa; et poco ripofofche mal e qIlo:che

fenre mia figlia r'ch'cafo fi fubitoe:che io no
h abbia tépoppoterme ueftre: nemico me

dai fpatio:che iome poffaleuare f Lu.iìgnorffpaeda

ti pretto fe la uoi trouare urna: che ne io cognofeo fuo

male canto e grande ne mancho lefiehegia e dilfiguia

ta.PIe.andiamo pftomalapaffaauiti : al2aqftapar

tira; 5£ apri ben qfte fenettre : perche la polla ueder nel

uifo con lutne:ehe cote e qfta figlia m lacche dolor: SS

mal po effer il tuo^che nouita e qfta t che poco ftòrzo

e q (tocche moftri.
Jguardae che io fon tuo parrei parla

acne per lamor de dtoidimme la cagione del tuo dolo

re:aeioche pfto pofià remediarlo:non uoler cofi pretto

finire miei ultimi giorni con triftezajchegia faixhe io

nò ho altro ben laluo tempri qflocebi allegri ; SC guai



Della tragicomedfa

dame,Mcli*aime:&: che gran dolore* Plebe, chedolo
re po effer:che fe aguaglie col mioa ùederte de tal fow
teytuamatre refla fenza cerueilo per hauer intefo tuo
male:p grandifiìma pturbationemon e poffuta uenir

ad uifitarte: d a aoio a tua forza :uiuifka tuo core ffor
zatede modo: che polliamo andar mficmea mutarla
OC dimme anima mia la caufa del tuo dolore. Meli.pe
rito emio remedio. Pie * figliamiaamata; 8£ ben uof
futa dal uecchto patre; per dio no prendere defperatio
ne del crudo tormento de tua iofinnita:&pafnóe:pcr
che il dolore afflige li debili cori: re tu me conti tuoma
le Cubito farà remediato; che non mancharano medici
ne medicine: ne feruitori per cerchar tua fa iute: ora che
confitte in herbe;ora in pietre:orain parole: (e benffef
fe teoreta in corpo d animali .-dunquenon mi dar più fa
tichasnon mi dar più torméto :uon me darcaufa: che
(o efea del mio cerueilo; 8£ dimme ciò: che tu fenti.Me
li.una mortai piaga in mezo al core: che non confen ?

te;cheio par] e:non e equale alli altri mali : bifognaca
uarJofuora per curarla:gcbe flanella più recreta parte

deiTo.PIebr,a buona hora hai recuperatili fenttmen
ti della uecchiezaipchcla giouentu Tempre (uole elle/

re piacer , et allegrerà nemica de faflidio;leuati de que
Ho Iecìo:K andarono a uederc tarla frefea della mari
na:prendcraite piacere con tua matre : & durai npolb
a tua pcna:guarda figlia mia:chefe tu fuggi ei piacere

non ecofa più contraria per tuo male. Meli.andiamo
fìgnor mfoidoue uorrai:et fe a te pare mori tao ala lo
eia al ra de la torre: perchede li goderò de la delleteuo

lé uilta de I li namlii:8£ forfè per uentura allentara guai
che poco mio dolore. Ple.andiamo: 8£ Iucretia uerra

con noi,Meìi.ma fe te piaeefle patre far ucnire alchu*
ni ftiumenti



Arto trigclìmo CXXI
ni {frumenti de corde :có che io porcile (ballare mio zi

fa n no;fonandolo catando demodo ; che anchora eh

me Aringa p una parte la forza de fuo accidente lo mi
tigara p laterali dolci foDi e allegra armonia. Pk.fu^
bi to fera tacilo figlia mia: uoglio andar ad farlo appa
recchiaf.Mei. lunetta amica molto alto me par eh ila

mo:gia me nnerefee hauer lailata la cópagnia de mio
patre: ua abaffo da lm.et digli che uéga a pie della tor

rc:cbeuog!io dirli una parola:cbcrr.c {cordai :ch di#
celle a mia ma tre. Lu. ade Ilo uo. Meli, ogni huómha
fallata foIa;bn ho accomodato ci modo di mio mori
re:alchun repolo (croia uedeiech coli pretto fero ifde

ine col deliaco: Si amaro califlomoglio feirar la porta
che nifun uenga a darme ipacao a mia mot te:acio cK
non ipediicano mia par tirai Si nò mi pn ndano la uia
piagli breuetépo porro mutare in qflo giorno colui

che me udito la palla a nocìe ; ogni cofa fe e acconcia:

et faera mia uo1ucta:bcn baro tempo perorare a mio
patrcla cauta de mio defiato fine; gran deingiuria fo

a tuoi canuti :granofttfafo afua uecchieza: grande
faticha gli apparecchio con mio fallire : in gian follici

tudmegh laflo'.Sd pollo cafo : che p mio morire a mei
amati patti fe diminuivanolorgiomachi dubitaceli

altri figlioli non nano (lati più ci udeli uctfo 1or patre
•

j
" 8£ matrc:cheno . fonno io: burfia re de bitintalenza

alchuna ragione:non centi ingtndolo pena:come me
amano fuo proprio pa tre : ptoloraeo re de egypto: ucci
fe fuo patte; S£ matre fratelli : tv donna per pofler go/
dere de fua concubina ;ore(leamaso fuamarre clitcm

neffrado crude! imperatore cerone fua matte agrip#

pina folo per fuo pi acci e la fece oeddere: quelli fon de
gai S colpa; quelli fon uen patriddi: tv non lo: checo

Ctkfttna q
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mia pena & morte :purgo la co!pa:che me fepo attrff
buire d fuo dolore:aItn affai ne furono più crudeli :cK
occileno figli :&fracelli;fotto quali errori lo mio non
parrà già grande;phiI?ppo re de macedonia : hero«i
dea re de ludea: conila nrino imperator di roma : lao*
dice regina dccappadoaa:8£ medea ineantarrice : tut
ti quelli hanno morti loro figlioli : fenza alchuna ra#
gionejreltando falue lor perfora: : finalmente me oc**
eurre quella grande crudeltà de phratrsre delli par«
thi che ara aso herode fuo uecchio patir ; aria che nò
reflafte fucceffor doppo lui : ad il fuo unico figliolo 8£
trenta (uoi fratelli: quelli furono delitti degni de col*
peuole coipa : che guardando lor perfonede pericoli;
occifono lor maggiori defeendenti Si fratelli : ma ben
e uerojche tutto che quello fiasnon douea io affomif
gliartni a quelli in riorchcmal ferno : ma non e più in
mia poflanza:e tu JìgnoncK de mie parole fa teftimo
nio:X comprendila; cognofri mio poco potere; OC ue
di corno ho fubiedta mia liberta : Si uedi comò fon pre
fi mici fenfì del potenteamor del morto caviglieri: §1
prima q ueIIo:che ho delli uiui patri. Plebe, figlia mia
meli bea che cofa uo tu dire.'che cofa fai loia t uoi tu
che io uenga di (opra ? Meli» patte mio non pugnare;
fie te affaticare per uenir doueiotto ; perche guatare
Iti il prefenteragionamento : che io uo dirte ; breuc. i
mentefarai pentodi dolore con tua unica figlia; gion
toemio (ine:gionto e mio ripofo:5£ tua pafiione:mia
allegrezza e glonta infiemecon tua péa:gtonta e mia
fiora accompagnata i te tuo tempo de iollidtudine:
non harai bifogno honorato patredeinftrumentl per
appJacarmio doloreifaluo de campane per (cpellr mio
aorpo.-e fe tu mafcoltattì faiza Inchryme:odirai la dif

persa
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petata cauta de mia fforzata :c allegra parata nò la in

terrotnpere eoo piato: neco parole ; perche reiteraipm
mal còtento de nó hauer faputa lacaufa de mia morte

che nò farai dolorofo uedendome moriamo mi doma

darecofa akhuuamc refpódcre piu:che de mia tiolun

ta te uorro dire : pèrche quando il core e occupato de

pafUone:le orecchie fon ferrate al confeglio ; &C in fimi

le tempo frucluole parole in luogode pacificarli corru

tio:agumétano la iramdi uecchto patte mie ultime pa

toleit»; Te tu kriceul corno io penfo: nò darai colpa alo

error mioibenuedi dC odi quefto trillo lamento: efi fa

tutta la cita: ben odi quella exclamatione de campane

queflo grande Arido de gencenl continuo abaiar de ca

Di-8£ Io grandiftimo [trepito darme;chetu odi:detut

to'quellofonno io fiata caufaiio ho coperto de corrot

tolàmaggior parte dclli cauaelicri: et gcntilhuommi

dequeftatermuo ho laffati affai feruitoriorpham de

fignori ;io fon fiata caci leuare affai elemofyne ad mo!

ti pourtiuergognofuio fon flato caufa:cK li mortila

ueffino compagnia del piùcompito huomo i uirtmch

mai nafcefle:io hotolto ah uiui ilparagon de getileza

8£ de galanti iuentionnlegtadro nel ueftire: ornatoin

fua loquella : erattofo nel cammare : magnammom
cortefia de uirtu fenza paroiio fui canfa eh la terra go

deffe fenza tépoil più nobilecorpo:& più ftefcha gì*

tienttiiche al mondo in noftra«a fiifle acato: Se pche

fbrfi tu flarai fpauétato col luo: nò de le miri no coltu

matti errorti te uoglio meglio chiarine lacaufa de mia

pditioneimolti giorni fon paffati patre mio : efi ardea

Se mio amore un cauaglien eh haucanòe ca]itto:cjiial

tu ben cognofcelti icognofcefli luo prctK mre; Sd acne

[afa certo de iua nobile*chura pceniesfueuirtu: 8£



Della tragleomedia
bota adogni hoó etao màifefte era fi gràde fua pafiìoe
et pena de amore:et lì poco luoco }&comodità p piar
inc:cn dUcopfe fua paflìòcad una attuta et fagaccuec
cma:cnehauea nòeceieftina:ql uèneame da fua parte
racoomio iecreto amorde roto peÉto.-dilcoperic a leuquo eh a miaamatamatterccopnua:cottahcbì)c«o
ao eoe guadagnomia uclura:dette ordinecome el de
Uderjo de calato:!*, mio hauefle effeclo;Scfeluimea
raauajno uiueaiaganato:ordmoil trillo otdmede la
dolce:& lueturata executionedefua uolóta:^ io mam dei luoamore ti dette uia:p la quale intro in tua ca
ia;co ropendo con leale le mura et Inetto tuo: corrup
pernio catto .ppofito:*; perii mia uirgimta; di allo di

n a
errorede amoreigodefléo gii un mefc-K eòe am paliata nocte uenifie cofi eòe età accoftumato a la

retornata de fua uéuta.-cóc da lafortùa folk difpoflo
«. ordinato fccod o fuo inconueneuole coftumcicàe le

f^if!
a?™e:S£ la no^oWcura:&: la (cala folle lot

racjae li Ierui:chelqi menaua nò deftri in limile modo
de*mtio:& fuiuolffc abbaffareiprefciap uedere cer
ra coitioneicH loi famigli faceano ne la (bada :p Jimpcto cne elio menaua p andar più preftomon uide ben H
pai li dela fcalarmifle il pie in fallo: Si cafeo: Si de la tri
itacaduta le lue più afeofle ceruella reftorno fparfe per
fé pietre:;* m ure:cofi fini fensa cóft ffione fua una : a!
fior fu perla mia fperazaialhorro perfa mia gloria; a Inor perir tutto mio bene:K compagnia:duna eh' crii
delta lana patte mio:che raoredo lui precipitato: do*
uellj110 umerpenata:fua morte multa lamia: inulta
tne: ai e forza;che io il icguite pretto lenza dilatlone
la ragioneme mo(tra:cfi io debbia morire precipitata
per fcguitarlo inogni cofiuaaoche per mepon fe dica

li morti



AcSoufgefimo primo CX5CM
li morti e li an dati pilo fon difmenticaH : 8£ cefi il còte!

taro in morte: poi che no hebbj tépo in uita : o fignot

8C amor mio caligo afpectamcicbe io uengo:fermarri

no tincrefea feme afpecìt:nó me accufare dela tardan

zaiche io fo:dàdo qRo ultimo rato a mio uecchio pa
tre:poi che demo'to più gli fon debitrice :o patre mio
molto amato io te pgo:fe amore in qfta paftata,-& do
lorofa uita mhai portato :che filo infiemenfe fepoltu

re:6£infieme fiano faeftì nfeexequie: alchtle cófolato

rie parole te direi manzi luitimo mio ingrata bile fine!

colicele:& traveda quelli antiqui libri :cK per più da
rificai e mioingegno me faceui leggere:ma già la dam
nata memoria me le ha facìe dimèticare:& anchora p
che io uedo tue lachryme mal fofferte defeendere gin

p tua arrugata faeda Salutarne patte la mia chara: 84'

amata m atre: fa ehcfappiadatepiudiffulamételatri

Ila caufarper la qual io moro:gran piacer portorche io

non la uedo prefente: prendi patte mio gli doni cT tua

uecchieza:che in lunghi giorni : lunghe triRezze fe pa
rifcono:reeeui giù le arre de tua antiqua fenetflu : rece

ui la tua amata figliola:gran dolor porto dime: mag
gior porto di te:molto più maggior de mia uecchia

marre:dio reflein cuftodia 3 intrambedoi uoi:84 a lui

offenfeo lanirna mia:pou tu recapito al corpoiche giù

defeende.

Argumento del uigcfimo primo acto*

1p

^~=jj]Qrri3ndo pleberio a fin camera con grandif

SllO **mo Pìant0
' a ' ,fa lidomada la eaufa de fi fu

biro male:p!eberiogli conta la morte de Tua—— figliola melibea:& moflrali Tuo corpo in pez
zi:84 facendo fuo pianto conclude*

Cekffina q Hi
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f£Al(fa. Pkberfe.
He cofa e quella figtior mio plebeno ? gì e la

caufa de tue tri fle miliariomera tramortita

fenza ceruello del aoloriche io faebbt;guas
do feti dire:che hauea li grà dolormia figlia

ade fio odédo tuoi géiti: SC alte Arida ; tue lamitatiói

do coftumate: tuo pia to;K affano de coli giade lenti

mento in ratmodo penetrornolanio mio; e d tal forte

trapailorno miocoree coG uiui ficorno miei tu'bati

feniliche Io già receuuto dolore fcacciai di me : d tao
do: di Ifi mal (cacao laltroidìme la ca de tuo lamento
dtmmc p efi fhu male dicédo rua honorata ueccbiezaj

p la qua) caufa domadi II fouéte la morte ? per che tiri

tuoi brachi capelliVp eh' fenici tuo honorato uifo.'dìV

ine lì le jntraaèuro alehii malea meli bea i dimelo per

dio:p eh fe lei penarlo no uoglio più uiucre. P(calme
almedonna mia tutta noRra allegresa e gita in fumo
poi eh tutto noftro bene epfo non uoglìamo ptuuiuc
fe:K acio che il no pelato dolore te dia più péa iiìeme

ogni cofa fenja péfarla:8t" ado eh più pretto uadt al fe

pulchrorK p che io fo!o nò pianga la perdita de tutti

«Qiieccote li colei: efi tu partyrifb;8i io generai: ftacaf

lata la ci fepps io da lei; a: più diffufamete da cjfta fua
trilla feruaiaiutamenobil dona a piageieuoflra ulna
uecchte^tio gentc:che uéite ad mio dolore: o amici :et

gèni huomini:ioui pgoich mi aiutate ad piàgere mio
male:o figliola: Smania mia :cbe crudeltà leria : che io

uiuefle fen za teipiu degni erào mei feflàra anni de fe^

pul£ura:chc li d eidocfto tuoi:turboflc lordine di mori
re co! gride d olore; che tei fece exeqrc:o càuri miei ufrt

ti p hauere dolore:megÌto haria goduto et uoi altti la

terra;che de qìh biondi capili! : eh e io ucdo:duri';8£ io

comportabili
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compartabìli giorni me auanzàoperumere:iome l&f

métaro de la morte:& icufaro fua dilatioe p qulto té

pomilaiWa{blodopote:manchemeIauita : poiché

ose maestà tua dolce cópagnia : lenate dona mia di fo

prsld:8£ fe alchó poco de uita ti retta : guaflala meco
in dororofo pia to: 8£ aman fufpin:& Tep ca(ò tuo lpi#

rito repofa col fuo: SC fé h ai già ladata qua uita de do
loi ejp che hai uolfutoicheio folo patifeha ogni cofa?

in qfto hauete auataggio noi altre ferme a gli huomi'#

nudi un gra dolore ui po cacciare del modo fenja feti

tiruenero almàco ui fa perdere il fentiméto :chc e pure

affai parte de ripofoio duro corede padre:c p che non
te rópi de dolore:poi che tu fei reflato fenza tua ama
ta herede^pebi hai tu edificate torrifp chi hai tu aco

fiti honori:p chi ho piatati arbori * p chi ho fabricaei

riamili ? o dura terraje eòe me fufliemV doue trouara

ripofo mia fcofolata ueccbteza :o tortila uariabile mi
mura de li beni téporalùp che nò defli sxccurionccon

tua crudeleira:emurabili unde in qHorchcefubfedto

atc'pchenó hai tu d< (trucio mio patrimóio^pcR no
haitudiffolatamiababirariSe^pchenòbai tu abm
fati:& diftmcìi mei grandi poderi:^ haueffime tafla

ta qlìa florida piata:doue né haurui potefta: hauelB
me data o fortuna flucìuofa trilla la giouétu co uecii

chieza allegrai no haueffi puertito (ordlc: meglio ha
rei fofftite le pfecutióe de Iingant tuoi ne la fortc:8£ ro

buffa ctarcK nó fo adeflo ne !a debile;& ultia feneclu

o uita pica de atfano;3£ demifefte accópagnata:c mó
do:mondo; molti molto di te hano ditto: ir ol ti 1 tue

qlita miflero le mao:de diuerfe cofe cfte feceto cópara

tioe;podita:& io Io Dtaro p trilla expiéria : eòe colui

Celefuna q ini



Defta trag/comedia

che fa le compre:K uen dite de tua Mita fiera i che prò
fprramenteno li fucceflero.-coe colui : che fino adtflo
no ha dite tue triftejXfaifeppriett: p no incender co
odio crudele tua ira: àcio die lenza tipo té mi fecaflì
qlto bello fiore.che nel prefente giorno hai gittato de
tuo potere:dun^ adtflo andato fenza timore : corno
qlcheno ha chepder:como colui acuì tua copacnia
enoiofa;3C corto pouerocaminate : che fenza timore
dei marnarti aflafiìoi ua cantado ad alta uocei io péra
ua in una più tenera eta:che tu eri : 8d èrano tuoi fa dìi
gouernati p a'chun ordme;ao"euo ho uifto ej prò el co
tra de tue bone auenturan.se: tu me afiomighaunla
beri rito de errori ; §£ un fpauétofo dtferto.-habiratióe
de fiere: 3i gioco dhuóirche uànoin ballo: fa lago pie
no di figo: regione piena de fpine:fcogIi gradinimi K
afpn .capo pieno de razt :prato pienode (erpeti : horto
florido 5C fenza frutto; fonte de penheri: fiume de la*
chiyme:marre de miferce: fatica féza utile:dolceuene
no: uanafperan za: falfe allegreze : urrodolote: tu ce
dai elea modo falfo col cibo de tuoi di [ceti: a: allo me
glio faporecefeopri Ihamo^nol poilemo fugire; per
che ce hai prefe le uolfita.-aflai pmetti: 9£ nulla attedi
tu nefeacci da te:p che nó ti polliamo domàdare: che
ce attendi tue uanepmeuc ; conemo ad retine abàdo
nate p li prati de tuoi uitiofi m'tii fenza più penfaf : tu
ce difcopn Iaguato;quàdo piuidrìeto no poflemo tor
nare: moI;i te lafiorno co rimore dllo fcóueneuole tuo
IifTare:benauenturati fepotran chiamare: quadoue
dranno laremuneratione : eh a me mifero uecchio hai
da ta p pagamento de con* longo ferutno:tu ne rompi
Iocchio:&; poi ce ungi lofio de còfolarione ; a tutti fai
male: *ao eh alchuno afflieìonó fi troui folo nellead

uerfìta



Arto ufgtflmoprimo CXXV
Hcrfìta:dicédoehce ripofo atti mt'0i eòe io:haucr eópa

gni alla péa:tna o difcòfolato uecebio :che io fon fola

lo fò Itato poto féza battere còpagno e quale et limile

dolore:qua tunq; io più reduca a mia memoria gli pre

fenti:8C H patJati:che ieqlla ieucrita:5£ patiétia d pan

loemiUo meuenifTe a confolarecó la pditadedoi foi

fig! ioli morti in fede giorni : dicendo che co lani olita

fua opo; che deflelm confolatione al populo romano

OC non i( populo a lui;quonò me conila: cK doi altri li

retiauano dati tn adoptione ; ebetopagnia metera in

mio dolore quel pcricles capitante athenienfe: nilfot

texenophon poi che loro perdite furono de figlioli ab
fenti de lor terre: ne fumolto aluno nó mutare fua fro

te:d£tencrla Arrena: ne a [altro di r.fpofea colui: cheli

porto le trifU-noue della morte de fuo figliolo: che lui

nò riceudle pena : poi che effo nó fentia doloreìtna tut

to cjtto ben e dirferéte a mio male : dflqj mondo pieno

et ma!i maco potrai dire:cK fufleno fimili nella perdita

anaxagora K io:cbefiamoequali nel dolore; ne eh io

rtfpòda a mia amata figlia rqllo : che lui ahm:eofuo fi

gho!o:che di He: eòe lo fuile mortale: fapea che dotica

morire ciò cfiiogeneraua:mamtIibea dauàtimicioc

chi fuccile femedelima de fua uolunra col g a dolore

deamore;cheac!o la fforzaua : 8£ quelaltro fu morto

in licita barra glia :o incóparabilepoìta :ouecchiopo

to di dolore: cri quàto pm cerco afolatiòemàco ragia

netrouo pcólolarmeichefeilppheta Si re dauid pia

fe fuo figliolonel tépoich era iicrruo: &Tpoi eh fu nior

tonò Io uoltf piagete; dicendo che era pazzia piange

re Io inecuDabil" ;alcn affai li reftauano: cóliquali pof

feuafaldar fua piaga :3l io mifo ri piago lei ; ch e mor
ta:ma la difuéturata cauto del fuo morireiadeflo pde

ro ifiemecó teco malaugurata figliai paure;eccimo



Della tragicomedi*
ttjcheogni giorno me fpauenrauano: fola mainarle
c quellajche me fa fecuro de fufpitione:o mifero i for#
tunato uecchio:che farro quando io incraro in mia ca
fa:8i la trouaro foIa:ch' faro fé tu ri me refpodnquado
io techiamato t chi raeporra mai coprirei] gii macha
mento:chctu me fai.Jmun pcrfcqud :checj di dhog;
si ho pfo:anchora che in qfchc cofa me parga afonie
!a grandeamoli tade Iàbas duca drlli arhenienfì : che
confueppae braze il fuo figliolo ferirò Janzo in marema tutte quelle fon morte che fc pure robanò la uita
e «orzato fatiffarecon la fama : ma chi fforzo a mori
re mia figlia: faluo la forte forza de amore.-' duna,-mb4o pieno de dolce Iufenghe:cheremedio darai alla fa
ttebata mia uecchieza .

J cóe comandi che io retti in te.
cognofando tuefalfita s& fiotecareze : tuecathenee
reteico che ponderi noftre debile uolu"ta:diroecóernai
acconzia mia figha^chi accòpagnara mia (còpagnata
iMbitatiocMi! terra in careze mei anni: eh" caducano
©amore amaro.-che non perjfau&chehaueui forza et
ocadere tuoi fobietftfcdi te fui ferito in mia giouétu p
nje2o de tuefiame pallai : p qual cagioneme capartii*
tu lo hai facto perdarme qfto pagaméto della ulta iti
mia uecchieza:ben mecredea cfler libero de tuoi lacci
quando arriuai alli quarantani:quado fui còtento c5
miacoiugalecopagoa ; quado iome inde col frucìo*
che eldi de hoggi mai tagliato:mai hard penfato.cK
prendem nelli tìgli la uendetta cTIIi patri: io nò fo fé fe
rifei con fèrro :o fe abrufi co fuoco:fam laffi li panni.-et
crude!mere fenfee ci core: fai cheameno brutto: K bei
logli parga:dime chi tha data tata potéria.-' chi te ha
metto e[ nóejche no te cenmene,Jfe tu fottiamore ama
felli li ferui coi;fe tu gli amaffi.-nó gli daretti péa i fe ui

ueffeao



Arto ui gefimoprimo CX5fVl
«effeno allegri: nò fe ocddcrcbbéo: eòe at prefente h»

(attornia amata fìglia:chefine hano fatto tuoi lem»

K miniftri.Jla falfa tabbacchtna celeuina mori g le ma
no delti più fideli còpagni: che lei hauefle trouatopet

fuo uenenofo feruitioilor morfero fcanatt : cahfto pdf

pitatosmia dolorofa figlia uotfe préderc la raedefima

morte dello amati te fuo p feqtarlo : o iniquo : che de

tutto quello tu fei caufaidolcenóe te fu dato : 8£ ama
ri facìi fai:tu non dai egl meritodmq e la legge : che a

tutti nó eeqfe:tua uoce allegra: tuoi modi da tfitteza

ben auenturatt fon qlli:che tu no hai cognofcmti:o &
color.-chenóhaifadlaftimaialchuire chiamano dios

io no fo quale errori poco iudicio gii mena: guarda

che io amaza q Hi : che creoiet tu occidi qlli:cfi te feque

no: fe inimico degni ragione : a qlli che mancho te ftt

ueno:dai maggior doni : finche tu gli hai meffi nella

danza cf tue tabulatici: tu lei inimico damici:K ami

co de inimici: SC qfto e: g che tu te goucrni lenza ordie

cicco te depingono gioitene: &: pouero: pongóteunar

co in manoicoi qual tiri alta uentura ma più archi io

gli mintftri tuoixhe mai odono: ne fentono la doloro

la rerauneratiòe: chede tuo leruitio elle : et fuoco tuo

e de ardente Mgure:che mai fafegno douearriua : le

legnechetua fiàma confuma;fónoame :8£ uite de ha
m3ccreature:de quali ce (i gran copia eh a pena me oc

curre da chi debbia comenciar: che non iólamentede

chrifhani:ma de gennlnflc deiudri : & tutto qfto dai

in pagamento debuófermt ixrimedirai dcquelma

cias de noftro tempo:in che modo fini amando ne cui

trillo fine tu fufh caufa : ciò che fecero p re paris Si he

lenajciochc fece aeeifto:K hipermeftra a tutto il ruoti

doenotono:a fapho;8£ Ie3ndio:8c andnana: a quel

i chepagamento gli delti; 8£ anchota dauid:3£ fala#



Della rragfcomed/a
mone nò uoJcflilaiTarli lenza penaj'perrnpctto de tua
amiLta: tanfo pago quellojcfi merito : pchecrefceachi
tu lo {forzato dar la ftdc.-K molti altri : che io taccio-
gene ho aliai" checontar nelmio male: del mòdo mi la
mento:pchein le mecreo:pchenon hauendome dato
Uitajnon harei generata in elio mrlibea:et nò eflendo
lei nata;no harèbbeamatornó amido non fariamio
lamento in mia fconfolataK ultima uec;hieza:omia
dolce copagniaro figlia fracaffata: & oche nò uoleftu
cheto emtafle tuamortecene nò hauefli pietà de tua
ueccriia:^ amata marre : perche te moftrafb fi crudele
contra tuo uecehio patrrperchc mhai tu la/Iato i que
Ita dolomia pena? perche me lafiafti trillo ddconfo/
Iato t Si in haeiachrymarum ualle.

'

Poi cheefegui'ro il fin trfflo a coftoro
E chehannomal guidato la lor danza

Unzamo nottra mente al diuin choro.
E in luiponiamoogn hornofrra fperanza

Che per difetto fiumano o perlauoro
Altroché eterna morte non fauanza

Mentre lìan dunque nel corporeo manto
Cerchiamo dacquiflar il regno lancio

Non dufabitarpero Iettar attuto
Chefe ben leggi qufuierrornon fai

Perche leggendo eoo lingegno acuto
Intra le fpine role coglierai

Qui coretto parlar qui fan! mutoA plaudercon dir uero impararaf
E che cola e laroant-mafchfo e fémina
ficomo el maleel ben trafori! femtna

Dunque
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Dunque non mi chiamar perdo inhuman©

òcqueftopra fini mezacompofta
Che fe ben (tendi inanzi la tuamano

Trouerai medicina a te nafeofta
Purché laflì ia paglia e prenda el grano

Poiché prender fa poi e non ti gotta
Ma fe te piace pur feguir gli errori

Non riprender chi legge ne gli, autori

òf orpheocon fua cetra emelodia
Forzaua faffi emonti a fe uemre

E i fiumiadrieto «pigliarla uia
Eiaconchainfernaltutta adolcire

5c ogni arbor ogni fera a larmonia
Attento facea far el fuon feguire

Dunquenon ti admirar fel nottro autoreA chi lobferua damaggior uigore

Perche quettopra ha fi gentil natura
Cheamaredifamaralhuomoinfegna

E chiunque hauefleel cor qual pietra dura
Forza e che leileggendo molleuegna

Quiui (impara aduifo e coniedlura
Come fe fperafacchareza e fdegna

Come fe finge lira e la legreza
E come fe della quel che fi fpreza

Non difegnogiaiuai la diua mano
Ut piamo c neuio a glihuomini prudenti

5i ben (inganni dogni feruo ftrano
Ne de linftabil donne fraudolenti

Q.uanto il coroico nottro caflegliano



Della tragicomedia actoxxi

ChegUntiqui emoderni a un trato ha i>enri

5i che greco e latin lingegnio fpiona

Che ne poita di ipagna lacorona

Cono credo che l'appi o bori lettore

A far attento ognun al tuocaliflo

B (fogna a tempo legger con furore

E forte e pian tra denti e chiaro e mirto
Spello con sllegieza t con dolore ,

Con tema or con difioe fat ti mito
Tal uoltaanchor con fpemecndiecanto
E arte e motti e beffe e tifo c pianto

EI debito non uol orila ragione
che] nome de lautor fe (ama chiaro 4

Pero che elio ne e Rato in iuo jcrmone

Vn poco nfpedtolo un poco auaro
Ma pur per dardi lui cogmtione

In nelle prime {lance te bmparo i

Giù per li capi utili breuemente

Con la fua dignità naricne e gente

Nel millecinquecento cinque apunto
Defpagnoloin idioma italiano

E Rato quello opufeul otranfunto

Da raealphonfo hordezenato hifpan©

A ittantia di colei cham (erafunto

Ogni belmodo 8£ ornamento human»
Gentil fdtria fregofa honefta e degna

in cui uerra uututnumpbac regna

Finis.



cxxvni
fC Fintile la tragieomedia intitolata califfo Sémclti
beairradocta ac lingua fpagnola in italiano idiomai
nouaméte correda òC da ogni errar caOigata Agion
to ai tu tto ejuello li mancbaua:K adornada de molte
bellifiime figure;aHiacìi &C natene conueniente* lia
preda co gran diligerla in uenetiaper Ccfàroarriua
benoueninano nelli anni del nofho tìgnoremiIJean?
queccntoe diiinuouc a di diexedecembrio.

Regiftro.

Tutti fono quattoni»

ABCDBfGHIKLMNOPQ,


